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(¿aro Lettore,
Nostro malgrado, slamo costretti 

a tornare a parlare di un argomen­
to a cui avevamo, anche in pas­
sato, dedicato molte righe. Avrai 
certamente compreso che intendia­
mo parlare del servizio di consu­
lenza: la piega che le cose infatti 
attualmente, hanno preso, ci indu­
cono a farlo. Devi infatti sapere 
che di mese in mese, il volume 
delle lettere che ci pervengono, è 
soggetto ad un crescendo davvero 
rossiniano ma non è ancora quello 
che ci Induce a scriverti: questo 
fenomeno, anzi ci fa piacere per­
ché ci mette in condizione di ren­
derci conto della fiducia che tu e 
tanti altri arrangisti, avete nel n,o. 
stri riguardi, nel sottoporci I vo­
stri piccoli grandi problemi, ehe 
siamo ben lieti di aiutarti a ri­
solvere.

Il fatto è questo, ci troviamo un 
poco a disagio per l’evasione della 
enorme mole di posta, sia perché 
molte delle lettere, sono lunghis­
sime, magari scritte con calligrafìa 
geroglifica, ed in carattere minuto, 
e per trovare quello che al lettore 
interessa di sapere e cioè, per rin­
tracciare il quesito, occorre un 
buon quarto d'ora per ogni let­
tera. Altre volte invece, le lettere, 
pure lunghissime sono irte di que­
siti, dall’inìzio alla fine, in alcune 
anzi ne abbiamo contati sino a 
venti, ciascuno dei quali costringe 
uno del nostri tecnici, esperto in 
quel ramo, a perdere una buona 
oretta in calcoli, ricerche, ecc. Vor­
remmo pertanto che ti rendessi 
conto che se tu vorrai continuare 
ad inviarci in quel modo i tuoi 
quesiti, ciò tornerà Inevitabilmente 
a tuo svantaggio, poiché renderà 
sempre meno spigliato 11 servizio 
dell’ufficio Tecnico, i cui esperti, 
credilo, hanno la più grande buo­
na volontà di accontentarti.

Quello che ti chiediamo, è ben 
poco: inviaci le tue lettere, com­
pilate in maniera concisa e leggi­
bile, e nel formulare i tuoi quesi­
ti, fai una specie di esame di co­
scienza, per vedere se essi siano 
tutti veramente indispensabili; in­
fine sottoponici solamente ì que­
siti la cui risposta ti è proprio ne­
cessaria.

LA DIREZIONE

Per quanto su «Sistema», e 
su « Fare », siano stati pub­
blicati diversi progetti per 

forni da ceramica, penso che, 
uno di più, ossia il mio, non sia 
di troppo ,specialmente per il 
fatto che nessuno tra i progetti 
pubblicati in precedenza può 
essere paragonato a questo che 
espongo, in fatto di semplicità 
costruttiva e di economia, sia 
di costruzione che di manteni­
menti. Prima di scendere nei 
pochi dettagli relativi, alla co­
struzione, desidero sottolineare 
il fatto che tale fornetto oltre 
che per la cottura di smalti su 
ceramiche e su metalli, serve 
anche per molti altri usi di 
laboratorio, tra cui segnalo la 
cottura e la tempera delle parti 
metalliche, la brunitura delle 
stesse, nonché la fusione di 
qualche metallo.

Come organo riscaldante in 
questo caso abbiamo una resi­
stenza in nichelcromo a spirale, 
di quelle usatissime nei fornelli 
elettrici ed in altri accessori 
elettrodomestici. Una resistenza 
di tale genere può essere acqui­
stata presso qualsiasi negozio di 
elettricista, con una spesa di 
un centinaio di lire; raccomando 
semmai di farsi garantire che 
si tratti di vero nichelcromo e 
non di una lega di qualità me­
diocre nel qual caso sarebbe da 
attendersi una durata assai in­
feriore, specialmente nel nostro 
caso, in cui la resistenza viene 
ad essere .avvolta da un’atmo­
sfera contenente dei gas, emessi 
dalle sostanze sotto cottura 
(smalti ecc.), che talora sono 
piuttosto corrosivi. Del resto, il 
prezzo che ho precisato più so­
pra, si riferisse appunto ad 
una delle resistenze delle mi­

gliori qualità. Una resistenza di 
tale genere, della potenza di 
500 watt, permette il rapido 
raggiungimento all'interno del 
forno della temperatura di cir­
ca 600 gradi centigradi, suffi­
cienti per la fusione e la cot­
tura di molti smalti teneri, di 
quelli che si usano per la deco­
razione dei metalli. Ove inte­
ressi il raggiungimento di una 
temperatura più elevata, quale 
occorre ad esempio, per la cot­
tura di smalti più duri di quelli 
per la decorazione di figurine 
in terraglia ecc., non c’è che 
da aumentare la potenza della 
resistenza di riscaldamento, la­
sciando invariate le altre parti 
del forno. In genere, una poten­
za di 1000 watt, si dimostra 
sufficiente per la quasi totalità 
delle necessità, ma nulla impe­
disce che la potenza sia portata 
anche a 1500 watt, per quanto, 
in questo caso, sarebbe bène 
che il recipiente che forma il 
corpo esterno del forno, fosse 
di maggiore diametro in modo 
da potere contenere nel suo 
interno, attorno al vano esago­
nale del forno vero e proprio, 
un maggior quantitativo di ma­
teriale termoisolante.

Passando ad illustrare i det­
tagli costruttivi del forno, dirò 
quanto segue: occorrono, prima 
di tutto, due striscie di cartone 
di amianto di ottima qualità, 
di tipo pressato, dello spessore 
di 3 mm. circa e delle dimensio­
ni di cm. 21 x 60. Di queste 
striscie si utilizza solamente la 
parte centrale dato che è pro­
babile che lungo i bordi si tro­
vino delle sfilacciature. Si ri­
tagliano quindi sei rettangoli 
aventi le dimensioni di cm. 4,5 x 
15 e saranno appunto questi sei
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rettangoli che formeranno la 
camera interna del- forno, in 
forma di prisma esagonale. Il 
fondo di tale camera sarà costi­
tuito da un esagono dello stesso 
amianto, avente il lato di cm. 
4,5, quale è appunto la lun­
ghezza del lato minore dei ret­
tangoli.

Operazione successiva sarà 
quella di praticare nei sei ret­
tangoli, in posizione identica, 
dei fori da m'm. 1, che si trovino 
a mm. 13 da una delle estre­
mità ed a 6 mm. dagli spigoli 
di detta estremità. Un altro foro 
va poi praticato alla stessa estre­
mità, al centro del lato minore, 
alla distanza di mm. 13 dalla 
estremità stessa, ed anche que­
sto dovrà avere la sezione di 
0,8 o 1 mm.. Funzione di que­
sti fori è la seguente: per quelli 
che si trovano al centro del 
lato minore di ciascuno dei ret­
tangoli, alla distanza di 13 mm. 
da una delle estremità, quella 
di servire da ancoraggio attra­
verso degli appositi gancetti me­
tallici, foggiati ad « S » della 
resistenza di nichelcromo che 
provvede al riscaldamento del 
forno. Dei fori che si trovano 
invece in prossimità degli an­
goli dei pezzetti di filo metallico 
che provvedono a tenere uniti 
insieme i rettangoli stessi ed a 
formare quindi la superficie la­
terale del prisma esagonale che 
costituisce il forno vero e pro­
prio. L'altra fila, poi, oltre che 
a servire per questo scopo ossia 
per i pezzetti di filo metallico 
serve anche come ancoraggio 
della resistenza, la quale viene 
infatti trattenuta dalle estremità 
del filo metallico. Questi det­
tagli comunque vi saranno me­
glio illustrati nella foto 3 non 
che nell’allegato disegno. Oltre 
a fori citati si pratica poi un 
foro al centro di ciascuno dei 
rettangoli (esattamente nel pun­
to in cui le diagonali geome­

triche si incontrano), del dia­
metro questa volta di 3 mm. 
destinato a fare passare un bu- 
loncino della lunghezza di 15 
mm. che dalla parte interna si 
ancora con un dado in modo che 
mentre la testa del bulone si 
trova all'esterno del forno allo 
interno sporga invece il gambo 
filettato. Scopo di questi tratti 
di bulone sporgente all'esterno 
è semplicemente quello di ri­
durre al minimo la possibilità 
che qualche oggetto special- 
mente se metallico, introdotto 
nel forno, possa giungere a 
Contatto della resistenza che 
percorre a zig-zag, le pareti in­
terne, dato che, se questo ac­
cadesse potrebbe determinarsi 
qualche corto circuito che po­
trebbe danneggiare la resisten­
za stessa oppure fare saltare la 
valvola di sicurezza dell'impian 
to elettrico. La precauzione sug­
gerita è pertanto consigliabile, 
specie se il forno debba servire 
per trattamenti termici di me­
talli oppure per piccole fusioni, 
in quanto, essendo il crogiuolo, 
probabilmente, di forma circo­
lare e di grafite, le possibilità 
di corti circuiti sarebbero nu­
merose.

Per la esecuzione dei fori nei 
rettangoli di amianto, special- 
mente se si può disporre di 
un trapano a colonna, conviene 
fare un lavoro in serie, giu- 
nendo in un unico pacchetto 
i sei rettangoli in questio­
ne immoibilizizandoli insieme 
con l’aiuto di qualche legatura 
e provvedendo quindi a dispor­
re il pacchetto così formato al 
di sotto della punta del trapano. 
Così facendo si può avere la 
sicurezza di eseguire lo foratura 
in modo uniforme, a parte, na­
turalmente, il fatto che l’opera­
zione stessa può essere eseguita 
in un tempo assai minore ri­
spetto a quello che si impie­
gherebbe se si trattasse di ese­

guire la foratura su di un 
rettangolino per volta.

Nel modo indicato nella foto 
2 e nel disegno allegato si 
provvede dunque ad unire in­
sieme i vari rettangoli di amian­
to per formare una striscia sno­
data, composta di sei elementi: 
a tale unione cerne avevo detto 
si provvede con dei pezzetti di 
filo metallico (più precisamente 
di nichelcromo) della sezione 
di 0,5 mm. che è possibile acqui­
stare presso i buoni nezozi di 
forniture elettriche ed anche 
presso molti negozi di materia­
le radio, specialmente in quelli 
delle grandi città. Le estremità 
di ciascuno .dei pezzetti di filo 
debbono essere attorcigliate in­
sieme con l'aiuto di una pin­
zetta, cercando però di evitare 
di stringere troppo, perché non 
accada che tra gli elementi uniti 
manchi il piccolo necessario 
giuoco.

Nell'unire i sei elementi si 
abbia cura di controllare che i 
fori che in ciascun rettangolo, 
al centro del lato minore, in 
prossimità di una delle estremi­
tà, si trovino tutti dalla stessa 
parte. Come più sopra avevo 
accennato, tali fori servono da 
appiglio per altrettanti gancetti 
fatti con del filo di nichelcromo 
della sezione di mm. 1, aventi 
la forma di « S », che dalla parte 
opposta dovranno impegnare in 
punti adatti, la resistenza di 
nichelcromo; si tenga presente 
che una volta che il forno sarà 
formato, tali gancetti si dovran­
no trovare in basso, in prossi­
mità, quindi del fondo della 
cavità.

Prima di ripiegare la striscia 
snodata in modo da formare 
la superficie laterale del pri­
sma esagonale del fondo, si pra­
tica, in prossimità dell’angolo 
libero superiore di ciascuno dei 
due rettangoli che si trovano al­
le estremità della striscia, un
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foro del diametro di 1 mm. 
che serva per fare passare ed 
ancorare le estremità delle re­
sistenza. Meglio ancora, poi sa­
rebbe se invece di questo siste­
ma invero troppo semplicistico, 
si adottasse una coppia di veri 
morsetti come io stesso ho fatto 
e come è visibile ad esempio, 
nella foto 6. Ciascuno di tali 
morsetti, infatti, li ho fatti pas­
sare attraverso uno dei due fori 
e ad esso ho appunto ancorato 
l’estremità della resistenza. Na­
turalmente alla estremità op­
posta di tali morsetti, che ve­
niva a trovarsi rivolta verso 
l’esterno, ho ancorato i condut­
tori esterni, che portavano la 
corrente di alimentazione, dalla 
presa deirimpianto domestico 
alla resistenza del forno.

Al momento dell’acquisto, la 
resistenza a spirale sarà con le 
spire molto ravvicinate e per­
tanto la sua lunghezza sarà di 
gran lunga inferiore a quella 
che occorrerebbe per coprire 
tutto i cammino a zig-zag che 
la resistenza deve compiere al­
l'interno del forno, pertanto, si 
deve rilevare quale sia lo svi­
luppo totale di tale percorso, 
indi si tende gradatamente 
e con attenzione la resistenza 
a spirale in modo da portarla 
alla lunghezza di poco inferiore 
a quella appunto rilevata con la 
misurazione. Come la resi­
stenza vada montata sul rettan­
golo snodato di amianto, è il­
lustrato a sufficienza nella foto 
3, dalla quale si può rilevare 
l'andamento del zig-zag. I gan­
cetti metallici che impegnano i 
vari punti della resistenza deb­
bono essere abbastanza larghi 
perché su di essi possa essere 
issata la resistenza stessa, però 
una volta che questo sia acca­
duto, conviene stringerli alquan­
to, prr impedire alla spirale ri­
scaldante di saltare via, special- 
mente in seguito, quando il

metallo che la compone, dopo 
molte ore di funzionamento si 
sarà, per così dire, ricotto e 
sarà divenuto molto più cede­
vole di quanto lo era ollorché 
la resistenza era nuova. Fare 
altresì attenzione affinché cia­
scuno dei gancetti impegni una 
sola spira della resistenza, per­
ché tra. le Mire non abbiano 
a rimanerne alcune in cort cir­
cuito, nel qual caso, quelle re­
stanti risulterebbero eccessiva­
mente sollecitate. Una volta, 
dunque, messa a dimora la re­
sistenza, a zig-gaz sulla serie 
di rettangoli di amianto affian­
cati, ed assicurati i terminali di 
essa agli appositi morsetti che 
si trovano, uno su ciascuno dei 
rettangoli terminali della stri­
scia, si provvede ad arrotolare 
su se stessa la striscia formata 
dai sei rettangoli, in modo da 
formare la superficie laterale di 
un prisma esagonale che rap­
presenterà appunto il forno; ri­
tengo superfluo che vi racco­
mandi di avere cura che la 
curvatura avvenga in modo che 
la resistenza risulti all’interno, 

ossia nella camera del forno. 
Farete altresì attenzione perché 
nel corso della curvatura la re­
sistenza stessa non subisca alcun 
danneggiamento.

Una volta completato questo 
prisma esagonale portando a 
contatto i lati estremi dei due 
rettangoli che si trovano alle 
due estremità della striscia, si 
provvede ad avvolgere sulla su­
perficie laterale così ottenuta, 
una striscia di cartoncino di 
amianto più sottile e quindi 
più flessibile di quello usato per 
la preparazione dei sei rettan­
goli, in maniera da formare una 
specie di fasciatura che si av­
volga per un paio di giri attor­
no al prisma esagonale, indi si 
immobilizza tale fasciatura ef­
fettuando su di essa una lega­
tura con del sottile filo di ni­
chelcromo stretto soltanto per 
il minimo indispensabile per im­
pedire che l’insieme si allenti, 
ma non troppo da incidere il 
foglio di amianto ed andare ma­
gari a causare qualche corto­
circuito in qualche sezione della 
resistenza interna, che, è bene 
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ricordarlo, fa capo, sia ai gan­
cetti ad « S » che ad alcuni 
dei pezzetti di filo di nichelcro­
mo che servono anche per unire 
insieme i Singoli rettangoli di 
amianto. Successivamente si mu­
nisce il prisma così formato, di 
uno dei fondi; a tale scopo serve 
l’esagono preparato, con il car­
toncino di amianto, mentre si 
preparavano anche i sei rettàn­
goli. Tale esagono si fissa al 
suo posto in modo che entri, a 
leggero attrito, e per un picco­
lissimo tratto, nel prisma, ri­
manendo in posizione esatta­
mente perpendicolare alle pareti 
laterali di esso. Per mobiliz­
zarlo sicuramente al suo pósto, 
si applica sulla faccia dell’esa­
gono che sporge all'esterno, lun­
go i bordi, in cui si trova, in 
contatto con la superficie late­
rale, un poco di cemento re­
frattario, naturalmente impasta­
to con dell’acqua. Con questo 
si sarà formata la camera del 
forno, nel cui interno avverran­
no le cotture ed a questo punto 
non ci sarà che da sistemare 
la camera stessa in modo da, 
raggiungere due scopi altret­
tanto importanti, .ossia quello 
di impartire alla camera stes­
sa una maggiore solidità e 
di provvedere attorno ad es­
sa una specie di zona coibente 
destinata a fare in modo che 
del calore che si forma nello 
interno del forno a causa della 
resistenza incandescente, poco 
riesca a disperdersi all'esterno, 
in modo, dunque, che la tem­
peratura nel forno si elevi a 
sufficienza e si mantenga tale 
per permettere al materiale da 
trattare di subire la necessaria 
cottura.

Sono, dunque, da procurare 
due cose: un recipiente che sia 
in grado di resistere alla tem­
peratura presente all’interno ed 
una certa quantità di un buon 
materiale termoisolante, esso 

pure in grado di sopportare 
la temperatura presente nello 
interno del forno. Per il reci­
piente, può andare bene uno 
di robusta lamiera o molto me­
glio terraglia da fuoco o meglio 
ancora, un recipiente di Eter­
nit. Io stesso che per il momento 
uso un recipiente di terraglia, 
mi propongo al più presto di 
procurarne uno di quest’ultimo 
materiale penso anzi che, dato 
che sarà piuttosto difficile prov­
vedere il fibrocemento in tale 
forma ‘ricorrerò ad un espedien­
te: farò ricorso ad un pezzo di 
tubo questo materiàle del dia­
metro di una ventina di cm. e 
della lunghezza di altrettanto, 
per fondo del recipiente adotte­
rò un disco di amianto suffi­
cientemente robusto e fissato 
al bordo inferiore del pezzo di 
tubo con un poco del solito ce­
mento refrattario. In ogni caso, 
comunque, e di qualsiasi mate­
riale il recipiente sarà, le sue 
dimensioni dovranno essere le 
seguenti: diametro interno, cm. 
20 circa, spessore del materiale, 
sufficiente perché esso non ri­
sulti troppo fragile, altezza, cm. 
20 circa. Piccole discrepanze da 
queste dimensioni, ad ogni mo­
do, non comprometteranno cer­
tamente la riuscita del forno.

Per quanto riguarda il mate­
riale isolante da usare, io per­
sonalmente ho fatto uso di mica 
in scaglie, per la semplice ra­
gione che avevo avuto la for­
tuna di procurarmi tale mate­
riale, a basso prezzo presso un 
elettricista che aveva smontato 
delle apparecchiature industria­
li, però, in luogo di questo ma­
teriale, ciascuno di voi userà 
quello che gli capiterà sotto­
mano tra quelli che ora elen­
cherò: amianto in fibre . o in 
polvere, lana di roccia, o lana 
di lava (il modernissimo pro­
dotto che viene usato come iso­
lante termoacustico, nelle abi­

tazioni di attuale costruzione). 
Non vanno invece bene per 
questo scopo, altri materiali di. 
isolamento che però vengono 
danneggiati delle temperature 
elevate, ad esempio: sughero, 
semplice od agglomerato casca­
mi di fibre tessili, materia pla­
stiche porose, ecc..

Una volta provveduto, sia il 
recipiente che risolante, si versa 
nel fondo del recipiene un certo 
quantitativo di materiale isolan­
te tale per cui, una volta che 
esso sia stato ben pareggiato, 
la camera prismatica del forno 
introdotta nel recipiente, abbia 
i bordi superiori allo stesso li­
vello al quale si trovano i bordi 
del recipiente stesso; poi si cen­
tra bene la camera nel forno 
rispetto al recipiene e si fa in 
modo che essa risulti in posi- 
zone esattamente verticale e 
non inclinata da qualche parte. 
Fatto anche questo, le parti si 
dovranno trovare nella posizio­
ne reciproca illustrata in fig. 5, 
ed a questo punto le cose sa­
ranno prónte per l’introduzione 
nella intercapedine che risulta 
tra la superficie esterna della 
camera del forno e la super­
ficie interna del recipiente ci­
lindrico, del materiale isolante.

Si tratterà naturalmente di 
introdurre via via dei piccoli 
quantitativi di isolante e di 
assestarli poi con un bastone, lo 
si premerà alquanto e si do­
vranno ripetere queste opera­
zioni sino a quando Pisolante 
non abbia raggiunto il. livello 
indicato in foto 6. Prima di pro­
seguire, si provvede poi a fis­
sare ai due morsetti a cui dallo 
interno fanno capo i terminali 
della resistenza, i conduttori che 
dalla presa dell’impianto do­
mestico, portano corrente alla 
resistenza stessa. Per tale col­
legamento che va eseguito nel- 
modo illustrato nella foto 6, 
va usato del conduttore con
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isolamento in fibra di vetro o 
di amianto, di sufficiente se­
zione per sopportare senza sur­
riscaldarsi un passaggio di una 
diecina di amperes; se si usas­
se invece del comune condutto­
re da lampade ecc., la caduta 
di tensione che lungo di esso si 
verificherebbe, renderebbe assai 
meno efficiente l’alimentazione 
della resistenza e per conse­
guenza ridurrebbe il riscalda­
mento prodotto dalla resistenza 
stessa. Anche la spina con cui 
il conduttore bipolare deve es- . 
sere; di tipo in grado di soppor­
tare la corrente prevista più 
sop'ra. Tutti i collegamenti, os­
sia!, quelli tra la resistenza ed 
i morsetti, quelli tra i morsetti 
ed il conduttore bipolare e 
quelli tra il conduttore e la 
spina, debbono essere ben si­
curi, con le ' apposite vi t oli ne 
serratilo strette a fondo perché 
non abbiano a verificarsi dei 
contatti imperfetti, a cui po­
trebbero essere da imputare gli 
eventuali surriscaldamenti di 
qualche sezione del circuito. An­
cora in fig. 6 è illustrato il 
modo come i conduttori che 
portano corrente, debbano esse­
re ancorati, aH’este.rno del re­
cipiente cilindrico: si tratta di 
fare uso di un blocchetto di 
amianto pressato, oppure di Mi- 
canite, in cui vanno fatte con 
una raspa od una limetta a 
coda di topo, due scanalature 
parallèle, di profondità uguale 
presso a poco a metà del dia­
metro esterno dei conduttori; 
tale blocchetto viene poi tenuto 
al suo posto con l’aiuto di una 
legatura fatta con del filo di 
ferro, o di Nichelcromo, passa­
to attorno al recipiente.

Successiva operazione è quella 
della preparazione di un disco 
di amianto di diametro identico 
a quello interno del recipiente 
cilindrico del forno. Tale disco 
va ricavato da una tavoletta 

di amianto duro, dello spesso­
re di 3 o 5 mm.. In questo disco, 
ed esattamente nel suo centro, 
si apre poi un foro in forma 
di esagono regolare avente i 
lati della lunghezza di cm. 5 
o poco meno. Durante questa 
fase del lavoro; io ho constatato 
come fosse più comodo proce­
dere nel modo seguente: dise­
gnare con un compasso, sulla 
tavoletta dii amianto, la cir­
conferenza esterna, poi, man­
tenendo lo stesso centro, di­
segnare l’esagono regolare, ta­
gliare questo ultimo ed alla 
fine, tagliare il disco secondo 
la circonferenza esterna (foto 
7 ed1 8). Per eseguire questi 
tagli, io ho fatto uso di un ar­
chetto da traforo munito con 
una lama a dentatura piuttosto 
larga e consiglio gli interessati, 
a fare altrettanto.

Prima di mettere a dimora 
il disco col foro esagonale cen­
trale, si provvede ad introdur­
re al disopra di quello già in 
precedenza un altro piccolo 
quantitativo di materiale termo- 
isolante, premendolo con l’estre­
mità di un bastone (un pezzo 
di manico di scopa potrà an­
dare benissimo), sino a che il 
livello del materiale stesso, ben 
pressato, non sia giunto a 3 o 
5 mm.; dall’orlo superiore del 
recipiente cilindrico: lo spazio 
forno che entri con precisione; 
appunto nel foro esagonale del 
forno entri con precisione; ap­
punto nel foro esagonale del 
disco stesso; eventualmente sa­
rà necessario praticare delfe 
piccole incisioni, sia sul bordo 
esterno del disco che in uno 
dei lati del foro esagonale, nel 
punto in cui dovranno passare 
i conduttori che portano corren­
te alla resistenza ed in corri­
spondenza dei morsetti.

Dopo questo, il forno sarà 
completato con un coperchio, 
che, esso pure deve essere di 

materiale refrattario, ed in più, 
abbastanza resistente da non 
rompersi.

In mancanza di meglio, si 
farà uso (come io ho fatto) di 
un coperchio di terraglia, di 
diametro, il più possibile pros­
simo al diametro interno del 
bordo del recipiente cilindrico 
e meglio ancora, se sulla su­
perficie di esso che dovrà tro­
varsi rivolta verso il forno, sia 
incollato con del silicato di so­
dio, in soluzione un disco di 
cartoncino di amianto piuttosto 
soffice che provveda a miglio­
rare la tenuta del coperchio 
stesso, ridiucendi? quindi Io scam­
bio termico tra l’interno del 
forno e l’ambiente esterno e 
permettendo quindi che all'in­
terno del forno sia raggiunta 
una temperatura più elevata, 
come occorre per alcuni tratta­
menti speciali e per la cottura 
di particolare smalto ceramico 
e per metalli.

Il forno, naturalmente dovrà 
essere poggiato su di un sup­
porto e per quanto a tale scopo 
l’ideale sarebbe una lastra di 
metallo, perché non verrebbe 
danneggiata dalla temperatura 
del forno stesso, conviene fare 
ricorso ad altro materiale per 
evitarlo, ho constatato che è 
meglio fare ricorso ad altro 
materiale, infatti il metallo, es­
sendo ottimo conduttore del ca­
lore, costringe una notevole per­
centuale del calore che si forma 
nel forno e che in parte affiora 
dal suo fondo, a disperdersi. 
Conviene pertanto usare invece 
una o più lastre di materiale 
refrattario, di dimensioni supe­
riori, naturalmente a quelle del­
la base del forno stesso e so­
vrapposte in modo da formare 
un supporto dell’altezza di una 
diecina di cm..

Nell'interno della camera del 
forno, piuttosto che deporre gli 
oggetti da cuocere o da trattare 
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termicamente, direttamente sul 
fondo di amianto, conviene de­
porli su di un pezzo dello stes­
so materiale usato come sup­
porto per l’intero forno, tagliato 
naturalmente in forma di esago­
no regolare, con i lati di lun­
ghezza di poco inferiore a quelli 
dei lati della camera esagonale 
del forno.

Questa, la costruzione detta­
gliata del forno; dell’uso di 
esso, adotterete gli stessi cri­
teri che già in altra occasione 
sono stati esposti sulla rivista.

Il complesso è visibile nella 
foto di apertura del presente 
articolo, dalla quale si rileva 
come a ridosso del forno stesso 
si trovi un pannello al quale 
fa poi capo il circuito elettrico 
di alimentazione della resisten­
za, con la presa di corrente e 
con l’interruttore generale. A 
sinistra dello stesso pannello 
è anche visibile uno strumento 
di misura. Si tratta di un ac­
cessorio, facoltativo, ma assai 
utile che consiglio anche a voi: 
il complesso per la misurazione 
della temperatura presente allo 
interno del forno. Evidente­
mente per effettuare il rileva­
mento della temperatura stessa 
è impossibile fare uso di un nor­
male termometro a mercurio o 
ad alcool: si fa pertanto ricorso 
al sistema del pirometro. Esso 
consiste di una coppia termo­
metrica, affacciata dall’interno 
del forno, attraverso il foro al 
centro del coperchio e dello 
strumento di misura vero e 
proprio, consistente in un mil- 
livoltmetro tarato in gradi di 
temperatura. Un tale complesso 
capita spesso; in vendita, su 
qualcuna delle bancarelle di ma­
teriale usato (io stesso infatti 
l'ho trovato appunto su una di 
queste). Nel caso poi che voi non 
riusciate a procurarvi tale utile 
accessorio, potrete costruirvelo 
da voi stessi, seguendo le indi­
cazioni che spero di fornirvi nel 
prossimo numero.

IL SISTEMA A 

72 pagine - L. 150 
Abbonamento a 12 
numeri L. 1600 

CHIEDETE IN OGNI EDICOLA 

IL SISTEMA A

DISPOSITIVO PER L'APPLICAZIONE 
DI LINEE DI POLVERE DI GESSO
Questo dispositivo serve al 

pari, negli orti e nei giardi­
ni, come pure nei campi 

di giuoco; nel primo caso infatti 
lo si può utilizzare per tracciare 
sul suolo le linee lungo cui 
dovranno essere piantate delle 
aiuole o debbano essere messe a 
dimora delle piante. Nei campi 
da gioco, poi l’impiego di questo 
accessorio è evidente e si ri­
ferisce alla distribuzione secon­
do linee diritte o curve, di pol­
vere di gesso o di talco, destina­
te a delimitare particolari zone 
del campo, quali l'area di ri­
gore, ecc..

La costruzione di questo di­
spositivo non richiede più di 
pochissimi minuti di lavoro, 
semplicissimo: si tratta di prov­
vedere un barattolo di latta di 
quelli che usualmente conten­
gono il surrogato in polvere di 
caffè. Si pratica poi un foro 
da 10 mm. nel centro esatto del 
fondo ed un altro di eguali di­
mensioni lo si pratica al centro 
del coperchio della scatola; da 
un ferramenta si acquista un 
bullone a galletto, della sezione 
di 9 o 10 mm. e di lunghezza 
sufficiente perché possa attra­
versare completamente la scato­
la e sporga per un paio di cen­
timetri, in modo che possa at­
traversare le due fiancatine di 
legno e che la sua estremità 
libera possa essere impegnata 
dall’apposito galletto.

Si prepara quindi una specie 
di forcella composta da un ma­
nico, lungo abbastanza perché 
il dispositivo possa essere ma­
neggiato agevolmente senza co­
stringere colui che lo debba 
usare, a curvarsi e ad assumere 
quindi una posizione spiacevole. 
La estremità inferiore di que­
sto manichette è piantata nel 
centro di un blocco di legno, 
alle cui testate sono fissate due 
fiancatine pure di legno, le qua­
li debbono trovarsi ad una di­
stanza tale tra di loro, che tra 
di esse possa essere inserito con 
precisione e senza eccessivo 
giuoco, la scatola di latta in 
precedenza preparata. Nel punto 
opportuno, su ciascuna fianca- 
tina di legno, si pratica un foro 
di diametro sufficiente per per­
mettere il passaggio del bullone 
in modo da imperniare il ba­
rattolo nella posizione chiara­
mente indicata nel disegno. Per­
ché il barattolo sia libero di 
ruotare sul suo perno ma non 
riesca a determinare lo svita-

mento del galletto che trattiene 
l’insieme, si dispone, al di sotto 
del galletto stesso, un controda­
do, anche se sottile, oppure una 
coppia di rondelline contro lo 
svitamento.

Sul barattolo, tutt’intorno, 
sulla sua superficie curva, si 
pratica una serie di fori, come 
appare illustrato nei disegno ed 
è appunto da questi fori che 
la polvere dovrà uscire, distri­
buita con uniformità, man ma­
no che la scatola, viene fatta 
rotolare lungo la linea da mar­
care. Per effettuare il riempi­
mento della scatola si allenta il 
galletto ed il controdado che 
tengono impegnato il perno, si 
sfila il perno stesso, si toglie 
via la scatola, della quale si 
può effettuare il riempimento 
dopo averne tolto il coperchio; 
per rimettere le cose a posto, 
si opera in ordine inverso.
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A OCCHIO MAGICO
Forse a qualcuno di voi capita 

di vedere spesso l indice dello 
strumento di misura mentre 

esso va a sbattere violentemente 
al fondo scala: questo infatti 
capita a me ogni volta che inav­
vertitamente metto i puntali di 
prova dello strumento in contat­
to con qualche punto di un ap­
parecchio, in cui vi sia una 
tensione continua od alternata di 
voltaggio, imprevedibile, come 
ad esempio accade nel caso delle 
griglie schermo delle valvole 
oppure ai capi di qualche con­
densatore. Se dùnque qualche 
cosa di simile accade anche a 
voi può darsi che abbiate sen­
tito almeno qualche volta il le­
gittimo desiderio di risparmiare 
da un lato, delle pericolose espe­
rienze al vostro tester, e dall’al­
tro, di risparmiare un poco di 
tempo a voi stessi, di quello 
che ogni volta che vi troviate 

Con questo tester è possibile controllare praticamente qualsiasi punto 
di un radioricevitore o di altra apparecchiatura elettrica od elettronica, 
in cui siano presenti tensioni di qualsiasi genere, continue, alternate, 
pulsanti, eec., comprese tra 1 0,5 ed i 500 volt. L’occhio magico infatti si 
comporta in maniera diversa e ben definita a seconda del genere di 
tensione che sta Inviata al suo elemento di controllo. In questa foto 
è visibile la disposizione delle parti nella custodia metallica; al centro, 
visibilissimo il pannettino che sostiene i raddrizzato! al selenio del 
complesso duplicatore di tensione. Lo schermo fluorescente dell’occhio 
magico è visibile dall’esterno, grazie alla presenza del foro, da cui sporge 

appena ia cupola del suo bulbo.

in una situazione di questo ge­
nere, siete costretti a sciupare 
nel trovare la giusta polarità 
dello strumento di misura, la 
portata su cui esso deve essere 
preparato per effettuare la mi­
surazione, e nel sapere se si 
tratti di corrente continua od 
alternata. L’ideale, per voi, e 
per me sarebbe stato se esistes­
se una specie di cervellino elet­
tronico, in grado di dirci, volta 
per volta tutte le cose che ci 
interessano, e cicè, come si è 
visto, tensione approssimata, po­
larità della tensione e tipo (se 
continua od alternata della stes­
sa). E’ però evidente che anche 
se un tale apparecchio fosse già 
costruito ed in vendita ne io 
ne voi saremmo in grado di por­
tarcelo nel nostro laboratorio.

Fatte queste considerazioni mi 
sono messo a pensare seriamen­
te alla situazione e seguendo

una idea che mi era venuta in 
mente ho perso un paio di ae­
rate alla costruzione di un qual­
che cosa che si comportasse al­
meno come un cugino di sesto 
grado del robot che desideravo, 
ed ecco quà i fatti.

Con il puntale di questo ec­
centrico apparecchio di prova, 
ed assolutamente senza alcuna 
commutazione posso esaminare 
qualsiasi punto di un apparec­
chio radio, di un televisore, o 
di ogni attrezzatura in cui la 
tensione presente, sia compresa 
tra 0,5 e 500 volt, punto per 
punto, per sapere se in un punto 
qualsiasi vi sia della tensione 
e se si tratti di una tensione 
continua od alternata, oppure 
la 'polarità di una tensione con­
tinua, od ancora, l’ampiezza o 
voltaggio approssimato di una 
tensione sia alternata che conti­
nua; è evidente che dopo aver 
fatto questi rilevamenti posso 
trasferirli immediatamente sul 
commutatore del mio strumento 
universale di prova, in maniera 
da poter fare le misurazioni con 
precisione, senza che il voltome­
tro sia messo a repentaglio da 
tensioni troppo alte per quelle su 
cui la scala sia commutata. In 
sostanza, quello che ho costrui­
to, è una specie di strumento 
di misurazione preliminare e 
della sua utilità in cui ogni 
giorno ho molte occasioni per 
rendermene conto qualora ve 
ne fosse bisogno. Pensando ora 
che anche a qualcuno di voi 
almeno, possa interessare, mi 
accingo ora ad illustrare la co­
struzione dell'apparecchio, men­
tre per i principi del funziona­
mento sarà bene che mi intrat­
tenga più avanti.

DIVERSE VERSIONI COSTRUT­
TIVE DELL’APPARECCHIO

Mi sono dato da fare per pro­
gettare queste due versioni, ap­
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punto per favorire a voi in ma­
niera che possiate adottare quel­
la che più vi faccia comodo; in 
sostanza tali versioni differisco­
no semplicemente nel loro siste­
ma di alimentazione; infatti, nel 
caso che si abbia a disposizione 
un alimentatore, in grado di 
fornire una tensione continua 
compresa tra i 150 ed i 250 volt 
ed una bassa tensione alternata 
di 6,3 volt, per il filamento. 
Per il resto, il complesso rimane 
tale e quale. Nel caso che venga 
usato un alimentatore esterno, 
che potrebbe anche essere rap­
presentato semplicimente dalla 
parte alimentatrice di un comu­
ne apparecchio radio moderno 
con valvole accese in parallelo 
a tensione continua prodotta da 
questa può essere collegata di­
rettamente ai conduttori X ed Y 
dello strumento di prova, men­
tre la parte inferiore del cir­
cuito elettrico dello strumento 
stesso, quella cioè circondata 
dalla tratteggiatura, può essere 
omessa completamente.

In fatto di dettagli costruttivi 
non vi è nulla di critico, dato 
che nel circuito illustato vi sono 
ben poche probabilità di influen­
ze tra le varie parti componenti, 
si cerchi, tutt'al più di fare uso 
soltanto di componenti di buo­
na qualità, specie per quanto 
riguarda i condensatori, che non 
debbono avere perdite troppo 
sensibili.

Mentre il complesso dello stru­
mento di prova vero e proprio, 
è montato all'interno di una sca­
tola metallica, la parte alimen­
tatrice di questo è installata 
tutta su di un pennellino a sua 
volta montato su di un pannel- 
lino di bachelite o meglio di Mi- 
carta, ossia di queiragglomerato, 
a base di mica, dotato di eleva­

Schema elettrico del complesso; nel caso che s! abbia a disposizione un 
alimentatore da laboratorio, In grado di fornire 6,3 volt alternati e 150 
o 250 volt continui, è possibile realizzare 11 complesso facendo a meno 
di tutta la parte alimentatrice, che è poi quella circoscritta dal rettan­

golo tratteggiato, al centro in basso.

tissime qualità dielettriche; tale 
pannellino deve avere le dimen­
sioni di cm. 5 x 6,5 X 0,2. I 
due raddrizzatori sono montati 
sulla stessa faccia del pannelli­
no, mentre i condensatori si 
trovano dall’altra parte; i con­
duttori di questi ultimi sono fat­
ti passare attraverso fori fatti 
nel pannellino in tale maniera 
non si rende nemmeno neces­
sario l’uso di staffette per bloc­
care i condensatori e gli altri 
componenti. Il cavetto che da 
un lato fa capo alla rete e dal­
l’altro all’apparecchio, deve es­
sere contrassegnato in maniera 
che si abbia la certezza, di col­
legare sempre il terminale con­
trassegnate. con la lettera W ed 
anche con il simbolo di massa 
tratteggiato, si trovi appunto 
collegato a quello dei due con­
duttori della presa di corrente 
che risulti il « neutro » (il che 
si accerta rapidamente con un 
semplice cercafase al neon: è 
neutro il filo che toccato dalla 
puntina del cercafase, non de­
termina nemmeno la parza’ile 
accensione di questo). Da quando 
detto, risulta che ogni volta che 
si debba mettere in funzione 
l'apparecchio specialmente se 
collegandolo ad una presa di 
corrente della quale non si co­
nosca la polarità, si deve avere 
a portata di mano il cercafase, 
per effettuare la prova sopra 
indicata; per lo stesso motivo 
poi occorre fare un segno di 
riconoscimento sulla spina, che 
indichi quale dei due spinotti 
di ottone sia quello che corri­

sponda nell’interno dell'appa­
recchio al conduttore contras­
segnato appunto con la lette­
ra W.

Il puntale sonda dell’apparec­
chio contiene una resistenza da 
1 megaohm ed in questo parti­
colare si può notare una certa 
analogia con i voltmetro a val­
vola per correnti continue, anzi, 
se nell’attrezzatura del laborato­
rio è già compreso una di tali 
voltometri, se ne potrà senz’al­
tro utilizzare il puntale per que­
sto nuovo impiego.

Il complesso si monta attenen­
dosi alle indicazioni fornite nel­
lo schema elettrico ed in quelle 
dello schema pratico, che mi so­
no preoccupato di allegare, te­
nendo conto che molti lettori lo 
desiderano.

La messa in funzione dell’ap­
parecchio esige due sole regola­
zioni, di grande semplicità: la 
prima, consiste nella regolazio­
ne della resistenza di catodo R5, 
mentre nessuna tensione o se­
gnale è applicato al puntale son­
da, sino ad ottenere che l’angolo 
di ombra dello schermo fluore­
scente dell’occhio magico (che 
nel nostro caso serve appunto 
da organo di segnalazione, privo 
di inerzia e che non assorbe pra­
ticamente energia dal circuito 
su cui si stanno eseguendo le 
prove), che l’angolo di ombra, 
dicevo, si sia ridotto alla metà 
della sua ampiezza normale. In 
queste condizioni, sullo schermo 
della 6U5, si dovrebbe notare 
uno spicchio oscuro, ma i lembi 
luminosi, comunque non debbo­
no sovrapporsi dando luogo ad 
una striscetta di maggiore lumi­
nosità, non appena al puntale di 
prova delFapparecchio sia pre­
sentata una tensione negativa 
(rispetto alla massa) ,di una 
diecina di volts.

La seconda regolazione si ri­
ferisce alla resistenza di placca, 
R4, la quale deve essere regola­
ta in maniera che l’occhio lumi­
noso della 6U5 si chiuda quasi 
completamente, ossia lasciando 
una fessurina oscura di soli 3 
mm. e presentando una certa 
diminuzione di luminosità, una 
volta che al puntale sonda sia 
inviata una tensione alternata di 
6 volts circa (la si può rilevare 
dai piedini 2 e 7 di uno zoccolo 
per valvola 6V6 o 6K7, di un 
normale apparecchio radio in 
funzione). Come» si può notare 
dallo schema elettrico dello stru­
mento al di sotto della boccola 
per il puntale sonda figura un 
secondo filo, il quale deve ter­
minare con una pinzetta a coc­
codrillo e deve essere sempre 
collegato alla massa dell’appa­
recchio sul quale si stiano ese-
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Schema pratico del tester ad occhio elettronico, nella sua versione autonoma, ossia con la parte alimentatrice

guendo le prove. A proposito di 
quest'ultimo, se si tratta di un 
apparecchio del tipo senza tra­
sformatore e con le valvole in 
serie, è indispensabile, prima di 
metterlo in funzione, collegarlo 
alla rete non direttamente, ma 
attraverso un trasformatore di 
isolamento, come ve ne sono 
della produzione Geloso e che 
serve per evitare che tra l’ap­
parecchio in prova ed il tester 
ad occhio magico abbiano a ve­
rificarsi dei corticircuiti. Qualo­
ra invece l'apparecchio in pro­
va sia del tipo con l’alimentazio­
ne a trasformatore, lo si può 
collegare alla rete senza alcuna 
precauzione.

PROVA
Per l'uso di questo apparec­

chio, veramente poco ortodosso, 
occorre tenere presenti alcuni 
fatti, che permetteranno di come 
prenderne immediatamente il 
funzionamento. Una volta che 
l'ampiezza e la luminosità dello 
schermo fluorescente dell’occhio 
magico siano stati regolati in 
modo da avere uno spicchio lu­

minoso della ampiezza di circa 
una sessantina di gradi, appena 
si applicherà al puntale sonda 
una tensione positiva, l’ampiez­
za dello spicchio luminoso au­
menterà, sino ad un massimo, 
viceversa, se al puntale stesso 
sarà presentata invece una ten­
sione negativa (tale cioè che il 
terminale di massa dello stru­
mento si trovi ad un potenziale 
più elevato del puntale sonda 
stesso), avremo un restringimen­
to dello spicchio citato, sino a 
che tale spicchio non si riduca 
ad un semplice rigo. Da quanto 
detto risulta, per prima cosa 
che si può sapere, sia pure con 
una certa approssimazione, il 
vantaggio presente nel punto 
toccato dal puntale sonda, in 
secondo luogo se si tratti di un 
potenziale positivo oppure ne­
gativo rispetto alla massa, Per 
sapere invece se si tratti di 
una tenzione continua od alter­
nata, occorre osservare con at­
tenzione lo schermo fluoroscen- 
te dello occhio magico: se la 
zona di contatto tra la parte 
illuminata e quella oscura dello 
schermo stesso, è ben netta e 

senza sfumatura questo è suf­
ficiente ad indicare che la ten­
sione presente nel punto che il 
puntale tocca è di tipo conti­
nuo. Nel caso invece che tale 
zona di confine sia caratteriz­
zata da uno spicchio di maggio­
re o minore larghezza, ma a 
luminosità intermeda tra quel­
la massima e quella minima 
esistenti nelle altre zone dello 
schermo .questo è un indice suf­
ficiente e sicuro che la tensio­
ne in esame è di tipo variabile. 
Resta ora da stabilire se si trat­
ti di tensione semplicemente al­
ternata o di una tenzione pul­
sante, non c’è che da invertire 
momentaneamente il collega­
mento del puntale sonda con 
quello della massa dell'apparec­
chio facendo cioè in maniera che 
in puntale sonda sia collegato 
alla massa dell’apparecchio in 
esame e che sia invece il con­
duttore di massa dello strumen­
to di prova, ad essere messo 
in contatto con il punto in cui 
si trova la tensione in esame. 
Se fatto questo si nota un so­
stanziale mutamento nelle di­
mensioni reciproche della zona
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Interpretazione delle indicazio­
ni fornite dall’occhio magico:
A) Schermo fluorescente, come ap­

pare dopo la regolazione di R4 
ed R5, prima che qualsiasi ten­
sione sia applicata al puntale 
di prova dello strumento.

B) Segnalazione della presenza, sul 
puntale sonda, di una tensione 
continua positiva, dell'ordine di 
0,5 volt; con tale sistema si può 
riuscire ad avere indicazioni per 
tensioni sino a 20 volt

C) Segnalazione di una tensione 
negativa sul puntale sonda; il 
rilevamento è già possibile con 
mezzo volt nel modo illustrato 
nel particolare C viene indicata 
una tensione negativa dell’ordi­
ne dei 20 volt

D) Così ossia con una zona a lu­
minosità intermedia tra quella 
massima e la minima, viene se­
gnalata una tensione alternata

E) Una tensione unidirezionale pul­
sante od anche una tensione ad 
audio frequenza su cui si tro­
vi una componente continua co­
stante— viene indicato nello 
schermo fluorescente dell’occhio 
magico in questa maniera.

in ombra di quella a mezza 
luce e di quella pienamente in 
luce si può dedurre che la ten­
sione esaminata è del tipo pul­
sante se invece pur dopo avere 
effettuata l’inversione si nota 
che dimensioni e forme delle tre 
zone dell’occhio magico siano 
rimaste tali e quali questo sta 
ad indicare che la tensione esa­
minata è del tipo alternato. Per 
fare un’esempio citerò alcuni 
casi: si trova una tensione al­
ternata a basso voltaggio di 
capi dei filamenti delle valvole 
degli apparecchi radio, se ne 
nota invece una ad alta tensione 
alternata, alla placca della val­
vola raddrizzatrice. Una tensio­
ne elevata pulsante si nota in­
vece tra il filamento od il ca­
todo della valvola raddrizzatri­
ce e la massa dell’apparecchio 
in esame; una tensione elevata e 
continua, si nota poi alla placca 
ed alla griglia schermo delle 
valvole amplificatrici sia di al­

ta che di bassa frequenza del­
l’apparecchio. Una bassa tensio­
ne continua negativa si nota in­
vece alle griglie di controllo 
delle valvole amplificatrice, e 
via dicendo.

Come ho accennato all’inizio 
di queste righe, il mio strumen­
tino permette pure, sebbene con 
approssimazione, di stabilire il 
voltaggio di una tensione con­
tinua od alternata, e questo con 
gli elementi già trovati, è 
molto importante, per regolare 
la portata del voltometro che in­
seguito si dovrà usare per le 
misurazioni precise; tutti in­
fatti sanno cosa accade se si 
prova a misurare la tensione 
present- ai capi di un conden­
satore elettrolitico oppure alla 
griglia schermo di una valvola 
a finale quando si abbia il vol­
tametro regolato su di una por­
tata ad esempio ,di soli 10 volt 
fondo scala.

Per avere dunque una indi­
cazione di tale genere ,a volte 
può non essere sufficiente il ve­
dere la zona luminosa di un 
occhio magico allargarsi o re­
stringersi. E’ però possibile trar­
re vantaggio da un altro genere 
di indicazioni fornite dall’occhio 
magico per ricavare delle segna­
lazioni su tensioni intermedie, e 
posso assicurare che una volta 
che si abbia acquistata una cer­
ta pratica nella interpretazione 
di tali indicazioni si potrà co­
noscere da esse il voltaggio del­
la tensione in esame con una 
approssimazione di qualche de­
cina di volt, anche nel caso di 
tensioni alte, come 200 e 250 
volt.

Le indicazioni accennate han­
no origine dalla tensione che 
va a caricare il condensatore 
02 il quale si trova appun­
to inserito tra il puntale sonda 
e quello di massa dello strumen­
to, sia pure attraverso la resi­
stenza da 2 megaohm, R2.

Dopo qualche secondo infatti 
che il puntale di sonda è sta­
to lasciato in contatto col pun­
to in cui è presente la tensione 
da misurare, od almeno da va­
lutare con una certa approssi­
mazione, il condensatore C2 ri­
sulta carico, della tensione stes­
sa. Se a questo punto dunque si 
allontana il puntale sonda dal­
l’origine della tensione si nota 
che le zone di luce e di ombra 
dell’occhio magico non torna­
no immediatamente alle condi­
zioni di riposo, ma vi ritorna­
no lentamente; ebbene, il tempo 
che intercorre tra la separazione 
del puntale dalla sorgente di 
tensione in esame, ed il momen­
to in cui le zone di ombra e di 
luce sono tornate alle condi­

zioni di partenza a quelle cioè, 
in cui si trovavano prima che la 
tensione stessa fosse applicata 
allo strumento, è lo stesso tem­
po che occorre perchè la carica 
statica presente sul condensato- 
re C2, si sia annullata, per per­
dite interne del condensatore 
stesso e per perdite del circuito 
al quale il condensatore è col­
legato; vi posso poi dire che il 
tempo impiegato dalla zona di 
luce dell'occhio magico per tor­
nare alle condizioni di partenza 
dipende direttamente dalla ten­
sione alla quale il condensatore 
stesso era caricato ed, in ul­
tima analisi alla tensione che 
era presente nel punto toccato 
dal puntale sonda. Maggiore è 
il tempo impiegato, maggiore è’ 
la tensione.

Le indicazioni di questo te­
ster, relative ai principali tipi 
di tensioni che usualmente si 
incontrano nelle apparecchiatu­
re radio ed elettroniche, possono 
essere messe a profitto in una 
moltitudine di occasioni ineren­
ti le riparazioni su tali appa­
recchiature. Ad esempio non vi 
è nulla di più semplice che con­
trollare se un condensatore a 
carta di accoppiamento o di 
disaccoppiamento, presenti del­
le perdite, ed in caso positivo, 
in quale, misura: non c’è da 
fare altro che da misurare sia 
pure con approssimazione la po­
larità della tensione presente sul 
lato di griglia del condensatore 
in esame, se la tensione appare 
positiva, questa è già una pro­
va quasi certa che il conden­
satore presenta delle perdite 
che non potrebbero altrimenti 
essere rilevate.

Se la tensione presentata sul­
la griglia dalla valvola in cui 
si trova il condensatore in esa­
me risulta zero, questo è un 
segno che la resistenza di alto- 
valore che dovrebbe servire per 
la polarizzazione della griglia,
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è invece disinserita oppure è 
interrotta. Da questo particola­
re risulta l'utilità del tester in 
una occasione in cui nemmeno 
un perfetto strumento di mi­
sura convenzionale, sia pure ad 
alta sensibiità, da 20.000 ohm/ 
volt, diciamo, potrebbe essere 
utilizzato, il tester ad occhio 
magico può infatti essere inse­
rito su circuito ad alta impe­
denza quali per esempio, quello 
di griglia controllo delle val­
vole, senza assorbire pratica- 
mente nulla della tensione esi­
stente.

Quando il puntale di prova 
viene connesso ad un punto 
qualsiasi del circuito di con­
trollo automatico di volume di 
un apparecchio radioricevente, 
può servire come indicatore 
provvisorio di sintonia dell'ap­
parecchio stesso, utilissimo per 
facilitare ad esempio, le opera­
zioni di taratura dell’apparec­
chio stesso, Molte e molte altre, 
poi, sarebbero le possibili appli­
cazioni di questo strumentino 
sensa pretese e sono certo che 
ciascuno di voi, che non siete 
certamente a corto di argomenti, 
troverete volta per volta le uti­
lizzazioni che vi saranno più uti- 
ti nelle occasioni particolari.

Prima di concludere comun­
que, anche per mettere i me­
no pratici in condizioni di trar­
re il massimo vantaggio dallo 
strumento, desidero1 ripassarne 
a grandi linee le caratteristi­
che di funzionamento.

Dunque, come avevo accen­
nato, per quanto il circuito elet­
trico dello strumento sia con- 
venizionalissimo e ben vicino a 
quello di un normale comples­
so 'di indicatore di sintonia à 
raggi catodici o ad occhio ma­
gico, nel circuito RC (resisten­
za-capacità), di ingresso, RI, R2 
e C2, sono insoliti, per il fatto 
che la loro funzione è quella 
di permettere la determinazio­
ne delle tensioni secondo il tem­
po di decadimento delle tensio­
ni stesse, per perdite lungo i 
circuiti. Se infatti una tensione 
viene applicata tra il puntale 
sonda ed il terminale di massa 
dello strumento, il condensatore 
C2 si carica e questo darà luo­
go al registratore massimo della 
zona di ombra dell’occhio ma­
gico: quando però la tensione 
applicata al puntale di prova 
viene rimossa, staccando ad 
esempio, il puntale, la carica 
statica presente nel condensato- 
re tenderà a scaricarsi attraver­
so le resistenze Ri ed R2, da 
questo momento la zona di om­
bra prenderà lentamente ad al­
largarsi di nuovo, sino a tor­
nare alla sua larghezza iniziale: 

quanto maggiore era la tensione 
a caricare il condensatore, tan­
to maggiore sarà il tempo im­
piegato dalla zona di ombra 
a tornare alla sua larghezza 
primitiva.

L’alimentazione anodica e del­
lo schermo fluorescente dell’oc­
chio magico viene provveduta 
da un normalissimo duplicatore 
di tensioni a raddrizzatori al 
selenio, il quale fornisce in usci­
ta una tensione continua di cir­
ca 300 volt; al filtraggio di que­
sta provvedono a sufficienza i 
due elettrolitici da 20 mF, C3 e 
C4. Le due resistenze R6 ed R7, 
sono inserite sulla linea nega­
tiva, allo scopo di limitare a 
circa 2 milliamperes la corren­
te circolante, allo scopo di ri­
durre al minimo il pericolo di 
scosse e di incidenti causati da 
questo apparecchio, che come 
si è visto, è del tipo senza tra-

Elenco del materiale
CI - Condensatore in ceramica, da 

10.000 pF, siolato a 1000 volt
C2 - Condensatore a carta, da 

1G.000 pF, isolato a 1500 volt 
Jl - Presa unipolare, semplice, 

per collegamento puntale 
sonda apparecchio

RI - Resistenza a carbone, da % 
watt, da 10 megahqm

R2 -.^Resistenza a carbone, da y± 
watt, da 2 megaohm

R3 - Resistenza a carbone da y± 
watt, da 1 megaohm

R4 - Potenziometro a carbona, da 
7,5 megahom

R5 - Potenziometro a filo da 
10.000 ohm

VI - Valvola ad occhio magico, 
tipo 6U5, o simili

C3 - Condensatore elettrolitico, da 
20 mF, Isolato a 450 volt

C4 - Condensatore elettrolitico da 
20 mF, isolato a 450 volt

R6 - Resistenza a carbone, da y± 
di watt, da 30.000 ohm

R7 Resistenza a carbone, da y^ 
di watt, da 30.000 ohm

R8 - Resistenza a filo, da 30 watt, 
da 330 o 350 ohm

R9 - Resistenza a carbone, da 2 
watt, da 40 ohm

SRI - Raddrizzatore al selenio, per 
semionda, da 130 volt, 30 mA 

SR2 - Raddrizzatore al selenio, per 
semionda, da 130 volt, 30 mA

ed inoltre: Custodia metallica con 
coperchio; pannellino di micarta, 
da mm. 2 x 50 x 65; spina unipo­
lare adatta per la presa Jl; metri 
uno circa di cavetto schermato mi­
crofonico (per collegamento pun­
tale sonda con lo strumento); pun­
tale sonda; resistenza da 1 mega- 
hom, y± watt, da sistemare nel pun­
tale sonda; pinzetta a coccodrillo 
per collegamento ’massa apparec­
chio in prova con la linea di mas 
sa dello strumento contrassegnato 
con la lettera X; autotrasformatore 
potenza 30 watt, con entrata uni­
versale e con uscita a 110 volt; zoc­
colo per valvola 6U5 o per occhio 
magico simile.

sformatore di alimentazione.
A proposito, il complesso, co­

sì com’è, è adatto per funzio­
nare direttamente quando inse­
rito su di una rete di distribu- 

. zione elettrica, ih cui la ten 
sione sia di 110 volt, nel caso 
che la tensione di rete sia di 
valore diverso da quello indi­
cato è necessario fare uso di 
un piccolo autotrasformatore 
della potenza di una trentina di 
watt massimi, che sia appunto 
in grado di dare una uscita di 
110 volt, quando alla sua entra­
ta sia inviata la tensione di rete 
presente neirimpianto.. Racco­
mando altresì accertarsi che la 
tensione che si usa sia di tipo 
alternato, e non continua, come 
accade in alcune reti locali ita­
liane, dato che in questo caso il 
funzionamento del duplicatore 
di tensione non sarebbe più 
possibile.

Tutte le parti occorrenti per 
la costruzione sono di facile re­
peribilità; unica parte comun­
que che forse potrebbe risul­
tare difficilmente reperibile è 
proprio l’occhio magico (io ho 
usato il 6U5, per il semplice 
fatto che me lo ero trovato in 
un cassetto a portata di mano); 
invece della valvola prescritta 
ne può comunque essere usata 
qualunque ultra di caratteristi­
che analoche, anche se di zoc- 
zolo octal e di costruzione più 
recente. A valle delle resistenze 
R6 ed R7, la tensione risulta, 
naturalmente, abbassata e viene 
ad essere dell’ordine dei 180 
volt, poiché è appunto quella 
ottima per l'alimentazione degli 
•elettrodi anodici della valvola 
citata e naturalmente di qual­
siasi altra valvola dello stesso 
genere. Per quanto riguarda gli 
organi di comando dello stru­
mento, ho fatto il possibile per 
ridurli al minimo: ho infatti evi­
tato perfino l’uso di un inter­
ruttore per accendere e spegne­
re l’apparecchio, in quanto per 
fare questo, basta infilare o sfi­
lare la spina di esso dalla pre­
sa di corrente. Mentre al resi­
stenza R5, ossia quella di cato­
do., può essere manovrata dal­
l’esterno, la resistenza di placca, 
R4, la cui necessità di mano­
vra è meno frequente, è situata 
all’interno della custodia dello 
strumento, ma può comunque 
essere ritoccata, ogni volta che 
questo appaia necessario, dopo 
avere svitato il coperchietto 
della custodia; volendolo, ad 
ogni modo, la si può anche piaz­
zare con l’alberino di manovra 
sporgente dall’esterno, come 
l’altra, in maniera che su que­
sto si possa fisare una mano- 
polina.
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Modellismo ferroviario :

e. Ei E SEGNALAZIONI a

Le segnalazioni ferroviarie co­
stituiscono veramente uno 
dei campi più affascinanti 

tra quelli compresi tra le scien­
ze applicate, ed in esse, anzi si 
nota un altissimo livello di per­
fezionamento. Non può certo, 
il ferromodellista, privarsi del 
piacere di corredare anche il 
suo impianto con qualcuno di 
questi dispositivi, sia per con­
ferire al suo plastico una ul­
teriore nota di realismo, sia 
anche per il fatto che le segna­
lazioni stesse, specialmente se 
automatiche, risultano interes­
santi altrettanto, se non di più 
degli stessi trenini elettrici Che 
corrono lungo la minuscola rete 
ferroviaria.

La norma principale a cui 
ciascun buon ferromodellista si 
deve attenere, è questa: ogni 
parte inerente il sistema di se­
gnalazione deve sempre trovar­
si in perfette condizioni e deve 
funzionare altrettanto perfetta­
mente, in modo che tutto sia 
pronto per le segnalazioni che 
eventualmente siano da dare 
(ad esempio, la bandiera di 
un semaforo deve essere sem­
pre sollevata) in modo che, non 
appena una parte qualsiasi del 
sistema di segnalazione cessi 
di funzionare, appaia immedia­
tamente il segnale rosso, ossia 
quello di arresto. Quando la 
corrente di alimentazione si in­
terrompe oppure qualche con­
tatto si apre, la bandiera del 
semaforo deve cadere subito in 
posizione di arresto, per effetto

RADIO SAUNA
Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
cuffia - Con ml- 
crodlodo origi­
nale di prima 
qualità L. 200 
In più.

Ricezione ottima anche in lo­
calità con stazioni emittenti 
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della sua stessa gravità. Nel 
caso invece che si tratti di un 
sistema di segnalazioni con lam­
pade rosse e verdi, in luogo 
delle bandiere, il relay che pre­
siede alla accensione delle lam­
pade stesse deve trovarsi in con­
dizione che allorché manchi la 
corrente, la pesante armatura 
mobile di esso ricada, andando 
a stabilire il contatto per la 
accensione delle lampade rosse.

Quando dunque tutto è man­
tenuto in perfetta efficienza 
qualsiasi inconveniente di na­
tura elettrica o meccanica, che 
possa verificarsi, non può avere 
per conseguenza che quella di 
bloccare i segnali nella posi­
zione di « Stop », arrestando la 
marcia dei treni ed evitando 
quindi guai peggiori.
RELAY DI ROTAIA.

Il cuore di un complesso di 
segnalazione automatica è cer­
tamente il relay di rotaia, quel 
relay elettromagnetico che apre 
e chiude circuiti elettrici e che 
a sua volta, è azionato dal cir­
cuito di -rotaia dell’impianto 
ferroviario. Esso serve per azio­
nare dunque gli organi del si­
stema di segnalazione, sia man­
tenendo l’alimentazione ad essi, 
per impartire il segnale di « via 
libera » o « verde », oppure in­
terrompendo l’alimentazione a 
quando occorra farli cadere nel­
la posizione di « stop ».

I relays di questo genere so­
no in vendita presso tutti i 
buoni fornitori di materiale fer­
romodellistico, ma considerando 

bene un acquisto come questo 
non vale la pena, visto che un 
relay simile può essere realiz­
zato adattando un campanello 
elettrico di quelli che ogni elet­
tri-cista vende per non più di 
300 lire. Nella figura 1, è il­
lustrato quale sia la struttura 
elettrica e meccanica di un tale 
campanello (che eventualmente 
può avere un solo elettroma­
gnete invece di due). Nella fi­
gura 2, invece è illustrato lo 
stesso campanello dopo che que­
sto abbia subite le modificazioni 
atte a trasformarlo in relay di 
rotaia, si noti dove facciano ca­
po le due lampade, verde e 
rossa. Unica cosa da tenere pre­
sente è la tensione per cui il 
campanello da cui si è partiti 
era costruito: tale tensione do­
vrà essere rispettata anche nella 
nuova utilizzazione del campa­
nello, anzi, per sicurezza ancora 
maggiore converrà inviare al 
suo elettromagnete una tensione 
ancora maggiore di quella pre­
scritta. Il contatto frontale di 
cui si fa menzione in fig. 2 
consiste in un pezzetto di ottone 
elastico fissato sulla tavoletta 
del campanello proprio nel pun­
to in cui in precedenza il mar­
telletto vibrante, percuoteva la 
campana, che per questa nuova 
utilizzazione va, naturalmente, 
asportata. L’avvoligimento del­
l'elettromagnete non è più in 
serie con l’ancoretta vibrante, 
ma è invece collegato ad un 
circuito di rotaia separato.

Quando l’elettromagnete di 
questo organo è eccitato da una
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corrente che circola in esso, la 
armatura del campanello viene 
attratta dall’elettromagnete stes­
so e per questo, l'armatura del 
campanello viene a trovarsi a 
contatto con la laminetta di 
ottone elastico detta appunto 
contatto frontale. Nello schema 
illustrato in fig. 2, il relay è 
illustrato in un momento in cui 
nessuna corrente circola nel suo 
avvolgimento e pertanto l’an- 
coretta non viene attratta dallo 
elettromagnete; in queste con­
dizioni, la corrente risulta in­
viata alla lampada rossa che si 
accende per dare il segnale di 
arresto. Quando l’elettromagne­
te del relay è eccitato, l’anco- 
retta invece che con il contatto 
posteriore, che, come si è visto, 
fa capo alla lampadina rossa, 
si trova in contatto con quello 
frontale che fa invece capo alla 
lampadina verde, ossia a quella 
« via libera ». Quando in qual­
che modo avviene qualche in­
terruzione nei circuiti di rotaia 
che alimentano, in serie anche 
l’elettromagnete, questo non più 
eccitato, non attrae più l’anco- 
retta, che richiamata dalla pic­
cola molla ricade aH'indietro, 
tornando a fare contatto in 
modo da accendere la lampadi­
na rossa.

CIRCUITO DI ROTAIA.
Per perfezionare i complessi 

di segnalazione, si è convenuto 
della opportunità di suddividere 
ogni percorso di strada ferrata 
in un numero più o meno gran­
de di blocchi o sezioni: l’ingres­
so di ciascuna di queste sezioni 
è protetto da un complesso di 
segnalazione; nei punti in cui 
si trovano le linee di confine 
tra una sezione e l’altra, i tratti

BATTERIA D! 
ROTAIA

Rz ROSSO
V*VERDE

di rotaia che vi giungono sono 
isolati elettricamente, in manie­
ra che tra una sezione ed una 
altra le rotaie stesse possano 
servire da veri e propri condut­
tori, per quanto nessuna cor­
rente circoli tra una sezione .e 
quelle adiacenti.

Nella pratica comune, (A, in 
fig. 3) ogni blocco o sezione 
dispone deile sue proprie bat­
terie di rotaia e del proprio 
relay di rotaia. Dalla batteria 
alla estremità più distante del 
tratto di rotaia della sezione, 
la corrente normalmente cir­
cola lungo l'intera lunghezza di 
una delle rotaie, attraverso il 
relay e di qui, percorre l’altra 
delle rotaie, per giungere nuo­
vamente alla batteria. Da que­
sto deriva che in condizioni nor­
mali, il relay si trova costante­
mente eccitato e pertanto la 
sua armatura attratta dall’elet­
tromagnete, mantiene il contatto 
per tenere accesa la lampadina 
di via libera, situazione, questa, 
illustrata nella sezione di destra 
del tratto di rotaia della figu­
ra 3A. Una volta però che un 
convoglio entri in una sezione 
del percorso, le ruote di esso 
cortocircuiteranno il relay fun­
gendo da ponticello tra le due 
rotaie; da questo deriverà che 
la corrente non passerà più at­
traverso il relay e questo non 
eccitato, lascerà libera l’anco- 
retta che per gravità o richia­
mata dalla molletta, ricade in­
dietro, chiudendo il circuito re­
lativo alla lampada rossa. Da 
notare il fatto che, qualsiasi 
siano le condizioni del tratto di 
strada ferrata o di sezione, la 
corrente della batteria di rotaia, 
circola sempre lungo di esso.

A quei modellisti che possono
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obbiettare la non convenienza 
del sistema ora esposto ossia 
quello della corrente circolan­
te in continuità, (sebbene que­
sto sia il sistema quasi univer­
salmente adottato, anche dalle 
vere ferrovie), potrà andare 
meglio il sistema a circuito 
aperto, illustrato nel dettaglio 
B della figura 3: in questo caso 
la corrente lungo le rotaie cir­
cola solamente quando il tratto 
di sezione di strata ferrata ri­
sulti occupata da qualche con­
voglio od anche da semplici 
macchine o vetture in mano­
vra. In questa versione i colle­
gamenti al relay di rotaia deb­
bono essere invertiti, in quanto 
la lampada rossa deve accen­
dersi allorché la sezione è 
ostruita e quindi quando il re­
lay stesso è eccitato per la cor­
rente che vi circola.

L’inconveniente di questo si­
stema (che ha fatto convenire 
della maggiore sicurezza offerta 
dal sistema a circuito chiuso), 
sta nel fatto che basta che un 
contatto non sia perfetto oppu­
re che un collegamento abbia 
dei momenti di inefficienza, op- 

■ pure che il relay, per qualche 
motivo, non risponda alla cor­
rente che circola in esso, può 
risultare una falsa segnalazione 
di «via libera» anche quando 
la sezione sia ostruita da un 
convoglio, e questo, con le con^ 
seguenze che è facile immagi­
nare; per fortuna, comunque, in­
convenienti di questo genere 
non si verificano spesso.

Nel modellismo ferroviario, 
poi è anche possibile adottare 
un sistema misto, semplificato, 
che comporta l’impiego di una 
sola batteria di rotaia per lo 
intero percorso della strada fer­
rata, come illustrato nel detta­
glio C, di fig. 3. In questo si­
stema, una delle rotaie è man­
tenuta intera, mentre l’altra so­
lamente è suddivisa nella serie 
di sezioni. La rotaria sezionata 
è chiamata rotoia di controllo, 
quella intera è invece chiamata 
rotaia comune. ’
CIRCUITI DI SEGNALAZIONE.

Nella figura 4 è illustrata una 
applicazione pratica del sistema 
misto segnalato nel dettaglio C 
di fig. 3 e che, come si è visto, 
è particolarmete adatto agli im­
pianti ferromodellistici: anche 
qui tutti i segnali sono alimen­
tati da una stessa batteria. Si 
noti altresì come il circuito di 
segnalazione faccia esso pure 
uso del sistema di rotaia di con­
trollo e di rotaia comune, ma 
questa promiscuità, comunque 
non impone che i circuiti di 
rotaia e di segnalazione si con­
fondano.

UNO SPECCHIO ULTRAMODERNO

Progettato con un marcato 
intendimento di sobrietà, 
questo specchio con la sua 

linea attualissima, si combine­
rà alla perfezione con qualsiasi 
altro pezzo di mobilio moder­
no che vi sia in sua vicinanza. 
Interessante, il particolare delle 
tre mensole che lo fiancheggia­
no e che oossono essere desti­
nate a sostenere qualche gra­
zioso soprammobile, oppure più 
praticamente qualche articolo 
di toeletta, quali, le creme, il 
profumo, il rossetto, eco.

Per quanto la costruzione sia 
semplice, ritengo non superfluo 
raccomandare a coloro che si 
accingano ad essa, di lavorare 
con attenzione e soprattutto con 
precisione. E la prima cosa da 
fare, sarà naturalmente, quella 
di procurarvi oppure, di com­
missionare uno specchio circola­
re, a bordi molati, del diametro 
di cm. 29,5; naturalmente, do­
vrà trattarsi di uno specchio di 
buona qualità e possibilmente 
fatto, sul vetro denominato 
< mezizo’cristallO' >.

Invece di dovere maneggiare 
continuamente lo specchio per 
l’es'ecuzionè delle prove si pre­
ferisca fare uso di un modello 
in cartoncino, avente le stesse 
dimensioni dello specchio. Si 
traccia dunque su di un foglio 
di cartoncino, una circonferenza 
avente lo stesso diametro dello 
dello specchio, indi si disegna 
su tale circonferenza un diame­
tro qualsiasi, poi su tale diame­
tro, e precisamente al centro e 
ad uno degli estremi, si eseguo­

no le misurazioni indicate nel 
disegno costruttivo, per stabi­
lire quale debba essere il centro, 
per il raggio di cm. 21,5 per il 
supporto principale delle men­
sole. In maniera analoga, si pro­
cede per stabilire il centro da 
dare al raggio di cm,. 4,5, per la 
sporgenza del supporto, desti­
nata a sostenere la mensolina 
centrale. Poi si stabilirà il li­
vello della estremità superiore 
e di quella inferiore del sup­
porto principale delle mensole, 
misurando a partire dal centro 
della circonferenza che corri­
sponde allo specchio..

Si taglia quindi con un ar­
chetto da traforo., da un’assi­
cella di compensato duro da 
mm. 10, un pezzo .sufficiente 
per costituire il supporto del­
le mensole e contemporanea­
mente per proteggere tutto il 
retro dello specchio. I vari sup­
porti per le mensole vanno in­
vece ritagliati da compensato 
o legno, duro dello spessore di 
15 mm. Per permettere la mes­
sa a dimore dalla mensola in­
feriore, in esso va praticato uno 
scalino della larghezza pari a 
quella della mensola e di pro­
fondità identica allo, spessore 
del legno di cui la mensola è 
fatta.

All’altezza della mensola cen­
trale, invece, con l’aiuto di uno 
scalpello da intaglio con lama 
di 'piccola larghezza, si pratica 
nella sporgenza destinata ap­
punto ad .accogliere tale men­
sola, una incisione della pro­
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fondità di 3 mim. asportando poi 
anche il legname per un iden­
tico spessore per tutta la spor­
genza che deve sostenere la 
mensola in questione. Tale in­
cisione dovrà accogliere lo spec­
chio, in modo che esso non ri­
sulti spostato airindietro, ma 
che sembri, invece, cerne incas­
sato nel supporto Stesso. Con 
della colla e con numerosi chio­
dini si uniscono, insieme il re­
tro, in compensato e questo 
supporto delle mensole, poi, 
una volta che l’adesivo desti­
nato a tenere insieme queste 
due partì si abbia fatto ben 
presa, si passerà a montare cia­
scuna al suo posto le tre men­
sole, usando qualche vitolina a 
legno' e della colla, badando a 
che le testine delle viti non 
sporgano al dii sopra della su­
perficie del legname.

Per il montaggio dello spec- 
chiù sul supporto si fa uso 
di un paio di staffe nichelate, 
di linea sobria, in modo che 
non contrasti con il resto del 
lavoro. Nel retro della parte 
di compensato che serve da 
fondo si fissano due gancetti 
destinati con cui lo specchio 
si appenderà a due chi riini .ap­
positamente sistemati nella pa­
rete voluta.

La finitura dello speddhio, 
o meglio della sua montatura 
dipende dal punto e dall’am­
biente in cui esso dovrà essere 
installato: se ad esempio, esso 
dovrà servire per la stanza da

bagno, converrà verniciarlo con 
smaltici a superficie brillantissi­
ma del colore adatto, che ri­
corre anche in altri particolari 
della stanza da bagno, oppure, 
addirittura con smalto nero. 
Qualora debba invece servire 
per qualche altra stanza, si trat­
terà di vedere quale sia il co­
lore predominante nei mobili 
della stanza stessa e poi di 
applicare sulla montatura del­
lo specchio un mordente di una 

intensità e di un tono simile.
A seconda poi del tipo di fi­

nitura del resto del mobilio, 
si realizzerà anche la finitura 
della montatura dello specchio: 
per ottenere *una  superfice pe­
po brillante si farà uso di una 
mano di una soluzione molto 
diluita di gommalacca; ove in­
vece interessi una finitura più 
brillante si applicherà, possi- 
biimente a spruzzo, una o due 
mani di Plastic Finish.—
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Con tonalità meravigliose in 
tutta la gamma dell’arco­
baleno è possibile colorare 

i metalli e particolarmente il 
rame e le sue leghe, ed ottenere 
degli effetti veramente sugge­
stivi di iridescenza. Come ac­
cennato nel titolo questa tecnica 
si vale di fenomeni connessi 
alla ben nota deposizione elet­
trogalvanica, ma questa volta 
diversamente alla tecnica per 
la ossicolorazione anodica dello 
alluminio, per la quale vi ri­
mandiamo alla trattazione appo­
sita, sul n” 18 di « Fare » e che 
si fonda sulla formazione galva­
nica sulla superficie deU'allumi- 
nio di uno straterello di ossido, 
resistente e poso-so, che serve 
po da supporto per dei coloranti 
organici od inorganici, i quali 
si fissano su di esso e conferi­
scono al metallo la colorazione 
voluta, diversamente alla tecni­
ca in parola, dicevo, qui non 
si fa affatto uso di pigmenti,

II bagno speciale occorrente per 
questo genere di decorazione con­
siste in una soluzione calda di mo- 
libdato di ammonio. La tensione 
per ralimentazione del bagno è 
costituita da. una. batteria di 4 
elementi di pila a torcia, da volt 
1,5 cadauno, collegati in serie per 
ottenere 6 volt. Il metallo da de­
corare deve essere collegato al polo 
negativo della batterla, possibil­
mente con uno spezzone di filo 
saldato in un suo angolo, in modo 
da rendere sicuro il collegamento 
elettrico. Al polo positivo della bat­
teria stessa va invece connesso 

l’anodo del bagno. 

ma è lo Stesso velo metallico 
depositato per via elettrogalva­
nica, che colpito dalla luce, 
assume le colorazioni iridescenti 
oppure unite, di bellissima ap­
parenza.

Le decorazioni multicolori fat­
te con questa tecnica possono 
anche essere eseguite con con- 
t:rni ben definiti, in forma di 
disegni: tutto si riduce a muo­
vere la punta che deve servire 
da anodo come se si trattasse 
di un lapis con cui si sta ese­
guendo il disegno. Risultati ana­
loghi si ottengono poi anche 
usando degli anodi di lamierino 
invece che a punta e ritagliati 
presso a poco secondo i con­
torni della figura che si vuole 
adottare come decorazione. Un 
altro sistema, poi, è quello della 
applicazione sul metallo da de­
corare, di una specie di riserva 
isolante, ad esempio, composta 
semplicemente da una soluzione 
di bitume o di cera in benzina 
o trielina: tale riserva la si 
applica con un pennellino, su 
tutte le parti della superficie 
del metallo che non si vuole 
siano coperte dalla elettrode­
posizione multicolore. Per con­
tro, le parti su cui la colorazione 
deve avvenire, debbono essere 
lasciate ben pulite esenti da 
qualsiasi traccia di grasso, dal 
quale potrebbero rimanere con­
taminate anche se toccate sem­
plicemente con le mani.

Il segreto dei risultati sugge­
stivi ottenibili da questa tecnica 
sono da ricercare in un fenome­
no ottico che prende vita dalla 
presenza al di sopra del metallo 
da decorare del sottilissimo e 
trasparente straterello del me­
tallo depositato: si verifica in­
fatti una véra e proprio inter­
ferenza, fenomeno questo, no­
tissimo a quanti si interessino 
dì ottica, della luce riflessa 

’dalla superficie superiore e 
quella inferiorè dello straterello 
di metallo depositato. A pro­
posito, avevo trascurato di dire

La bacinella, di metallo fortemente 
smaltato va tenuta su dì un for- 
nelletto elettrico per mantenerla 
calda. AI fondo va depositata la la­
stra o il pezzo di metallo da de­
corare, con la superficie su cui de­
ve avvenire la colorazione, rivolta 
verso l’alto. L’anodo è costituito 
da un pezzetto di filo sottilissimo 
di platino (da 2 a 5 centesimi di 
mm. di sezione), lungo due o tre 
cm., disposto in modo che sporga 
soltanto per un piccolissimo tratto 
da un tubetto di vetro molto sot­
tile, quale può essere ad esempio, 
il beccuccio di un contagocce per 
medicine. Per evitare che l’elet 
trolitlco possa entrare nel tubetto 
di vetro si stucca l'apertura con un 
pezzetto di cera. L’anodo viene te­
nuto al di sopra della zona da 

decorare.

che il metallo che provvede 
alla decorazione è il molibdeno 
che viene depositato secondo il 
normale meccanismo elettrochi- 
fhic», dopo che è stato liberato 
dal sale che lo contiene (mo- 
libdato di ammonio), che serve 
anche da soluzione elettrolita. 
Il sale occorrente, in quantità 
piccolissime può essere acqui­
stato presso qualsiasi negozio 
di prodotti chimici oppure, di­
rettamente alla ditta Carlo Er­
ba, di Milano. In sostanza, il 
fenomeno di iridescenza di que­
sta decorazione è di una natura 
simile a quella che si riscontra 
nelle bolle di sapone, guardate 
dalla stessa parte da cui pro­
vengono i raggi che la illumina­
no, con la differenza che nel

La superfìcie del ratine o di qualsiasi altro metallo passibilmente ramato, può essere deco- 
rata neill’intera gamma dei colori dell’arcobaleno, mediante una ^sottilissima deposizione di 
molibdeno, ottenibile per via elettrochimica. Con io spostamento della pilnta che funge da 
anodo si ottiene sia la variazione del colore nelle varie zone, sia l'esecuzione dei disegni di 
qualsiasi, genere, per i quali, semmai, occorrerà una certa capacità artistica. Una semplifica­
zione comunque, adatta a coloro che non abbiano questa capacità, è possibile e consiste nella 
esecuzione del disegno, in precedenza, con l’applicazione di « riserie » nelle zone che non si 
vogliono coperte dalla decorazione multicolore. La pagina a fianco rappresenta un esempio 

delle possibilità di questa tecnica.

76



77



Gli anelli di colore variabile pren­
dono a formarsi sul metallo non 
appena nel bagno sia stato inse­
rito anche l’anodo di platino e 
continuano ad espandersi man ma­
no che il tempo passa, sino a rag­
giungere i bordi della lastra metal­
lica da decorare entro una trenti­
na di secondi. A questo punto la 
decorazione può considerarsi ulti­
mata, dato che se si continuasse 
a mantenere in funzione il bagno, 
1 colori ottenuti, invece di miglio­
rare svanirebbero. Il bagno elet­
trolitico e l’anodo di platino pos­
sono essere usati molte volte, pri­
ma di dover provvedere alla loro 

sostituzione.

caso della bolla di sapone il 
fenomeno decade quasi imme­
diatamente, mentre nel caso del­
la decorazione che sto esponen­
dovi, dura fino a che il sottilis­
simo velo metallico rimane ade­
rente al metallo da decorare, il 
che, se si hanno particolari 
cure equivale ad una durata 
indefinita. I colori in tutta la 
gamma deirarcohaleno hanno 
origine dal fatto che lo strate- 
rello metallico di molibdeno de­
positato per via elettrolitica ha 
uno spessore dell’ordine della 
metà della lunghezza di onda 
della luce ed in questa condi­
zione da appunto luogo a dei 
fenomeni di interferenza.

Una volta che in questa tecni­
ca sia stata acquisita una certa 
pratica, sarà possibile interrom­
pere nelle zone volute, la depo­

sizione di molibdeno al momen­
to adatto perché nei punti stessi 
il colore formatosi sia quello 
desiderato. Come dicevo, le pos­
sibilità che questo genere di 
decorazione offre sono prati­
camente illimitate e le foto a 
colori che allego servono solo 
a dare un piccolo esempio: in 
effetti, con esempi diversissimi, 
avrei potuto riempire tutte le 
pagine di questo numero della 
rivista, ma del resto voi stessi 
non incontrerete alcuna diffi­
coltà nello eseguire le vostre 
prove e posso assicurarvi che 
assai più di un gran numero 
di esempi da me fatti, vi gio­
verà qualche decina di minuti 
di esperienze chfe voi fetessi 
farete, per riuscire ad avere la 
piena padronanza di questa 
tecnica, peraltro semplicissima.

Più sopra avevo accennato al 
fatto che, se si vuole che questa 
decorazione duri a lungo, occor­
re un particolare trattamento 
della decorazione stessa, ed ora 
mi spiego: l’accorgimento si ri­
duce all'applicare sulla decora­
zione stessa uno straterello di 
uno smalto trasparente alla ni­
tro od anche, e meglio ancora, 
uno strato del modernissimo 
prodotto a base di resine po­
liesteri; in mancanza di altro, 
poi, anche un poco dello spe­
ciale smalto che si applica sulle 
parti cromate, ottonate ecc. del­
le finiture delle auto e che può 
essere acquistato presso quasi 
tutti i negozi di mesticheria, 
potrà andare bene. In sostanza, 
la funzione di questo strato è 
quella di protezione, intesa ad 
evitare che il velo molibdeno, 
estremamente sottile e pertanto 
piuttosto delicato, venga aspor­
tato.

Come accennato, questa tecni­
ca di decorazione può essere 
anche adottata nei riguardi di 
altri metalli, però, in questo ca­
so, sarà bene applicare in pre­
cedenza sui metalli stessi, una 
leggera ramatura, poiché in se­

guito a molte esperienze, ho 
potuto rilevare che è appunto 
sulla superficie del rame che 
la deposizione del bolibdeno 
avviene con maggiore regolarità 
e da quasi sempre luogo agli 
effetti policromi che appunto 
da questa decorazione si aspet­
tano.

PUNTE PER TRACCIARE

CANNUCCIA 
DI LEGNO

PUNTINA DA 
GRAMMOFONO

Con una puntina da grammo­
fono ed una cannuccia di legno 
porta pennini vi sarà facile co­
struire una punta da tracciare.

Il lavoro più impegnativo 
consisterà nel praticare' nella 
cannuccia il foro che dovrà ri­
cevere la puntina. Vi sarà di 
ausilio un piccolo trapano op­
pure, in mancanza di questo, 
potrete ricorrere all’antico e 
noto sistema della bulletta in­
candescente, purché la bulletta 
sia di diametro assai inferiore 
a quello della puntina di gram­
mofono.

FOCHIMODELS
Tulio per I" AEROMODELLISMO - automodellismo • 
navimodellismo - torinodellismo - Scatole di montag­
gio - Accessori e matonaie per la toro coslruzione- 
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Rettori - radiocomandi. - Parli slaccale e accessori 
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funzione dellaessere fatta
FAGLIE ESAGONALI

grandi debbapertanto

SCELTA DELLA MISURA DEL-

Dal punto di 
debbo dire che

sezza del filo della rete deve

E DELLA SE- 
FILO.

LE MAGLIE 
ZIONE DEL

inferiore quanto maggiore è la 
dimensione delle maglie della 
rete e tanto inferiore è la sezio­
ne del filo che è stato usato per 
la loro fabbricazione, a parte 
naturalmente il fatto che il fi­
lo stesso sia un metallo più o 
meno costoso; è quindi evidente 
che per ragioni di economia si 
debba usare la rete a maglie 
molto grandi, fatta con del filo 
sottile e di metallo poco costoso, 
a patto naturalmente che la re­
te scelta si dimostri idonea al 
lavoro al quale la si intende 
dedicare: la scelta della gros-

vista del costo, 
questo è tanto

usura a cui si prevede che il' 
filo debba essere sottoposto e 
sia pure indirettamente dalla 
dimensione delle maglie della 
rete (è infatti evidente che di 
due reti in cui sia stato usatoi 
del filo di uguale metallo e di 
pari sezione, risulti più debole 
quella formata da maglie più

Sarebbe bene che ogni lettore 
conoscesse meriti e vantaggi 

posseduti da ciascuno dei 
tre principali tipr della rete me­
tallica che è possibile trovare 
nei nostri negozi di ferramenta 
e cioè, la rete a maglie esago­
nali, quella a maglie saldate e’ 
quella prodotta con un sistema 
identico a quella della- tessi­
tura delle stoffe.

In fatto di costo, la gamma, 
per tali materiali è abbastanza 
vasta; per le applicazioni, ognu­
no di voi comprende facilmente 
quante esse possano essere: or­
bene, mentre per determinati 
lavori e particolari applicazioni, 
tutti e tre i tipi di rete possono 
andare altrettanto bene, per al­
tri tipi impieghi appare eviden­
te la necessità di usare reti di 
un particolare tipo, fatte con 
del filo di particolare grossez­
za, di particolare metallo e con 
le maglie di particolari dimen 
sioni.

Note e suggerimenti che vi permetteranno di risparmiare 
tempo lavoro o denaro, quando vi troviate nella necessità 

di lavorare con auesti materiali.

RETE A MAGLIE ESAGONALI
E quella dal costo più basso, 

ma presenta il difetto di defor­
marsi facilmente, anche sotto 
pressioni relativamente basse 
(inconveniente, questo non pre­
sentato dagli altri due tipi di 
rete); d’altra parte, in taluni 
casi questo, della sua cedevo­
lezza da inconveniente che è 
può essere trasformato in pre­
gio, come accade ad esempio, 
quando si debba usare la rete 
per circondare un campo di 
tennis, od in genere di giuoco: 
infatti, anche se la palla che 
dovrebbe andare fuori e che

scegliere del filo più grosso per 
reti a maglie larghe e del filo 
più sottile invece, per reti a 
maglie piccole). ■

Il filo di sezione maggiore 
è inoltre da preferire anche nel 
caso di reti a maglie piccole 
quando si preveda che esse deb­
bano essere soggette a fenome­
ni'di ossidazione notevole, come 
accade ad esempio, per il filo 
di ferro non zincato, che debba 
sostare all'aperto, oppure in luo­
ghi. umidi, o specialmente in 
località vicino al mare, oppure 
in quei casi in cui, un bordo 
della rete‘stessa debba rimane­
re in contatto col suolo (ad 
esempio, pollai, recinti all’aper­
to, ecc.).
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Allorché se ne abbia a disposizione una, conviene sen­
z'altro fare uso di una riga o di una squadra metal­
lica, robusta, come guida allorché sia necessario ese­
guire il taglio di una rete metallica. Per dei lavori da 
eseguire con buona precisione, infatti non conviene 
affidarsi soltanto aH'alHneamento delle maglie che 
compongono ta rete, dato che tali maglie, per quanto 
sembrino formate, nel loro susseguirsi, delle lince di­
ritte, in realtà sono ben lungi dal farlo; semmai, si 
potrebbe tagliare prima seguendo le maglie ed In se­
guito raddrizzando il taglio con la riga. Quando si 
preferisce tagliare direttamente con la guida della riga 
lo si fa applicando sulla rete a ridosso dell'orlo della 
riga o della squadra, una striscia di nastro isolante 

che serva da guida Intermedia.

Quando i tagli da eseguire siano per lo più diritti 
e che la rete sia di filo non troppo grosso, una forbice 
da sarti, con la lama lunga ed anche se non affila­
tissima, si dimostrerà eccellente. Conviene semmai 
avere un poco di attenzione quando si abbiano da fare 
dei tagli ad angolo. Quando si ha a che fare con 
qualsiasi tipo di rete c specialmente con reti di ferro 
non nuove, il pericolo di infezioni derivate da piccoli 
graffi nella pelle, sono notevolissimi; è quindi prati­
camente Indispensabile che la rete sla maneggiata con 
la massima attenzione, possibilmente dopo avere prò. 
tetto le mani con dei guanti di pelle, anche se in 
cattivo stato. Le maniche del camice di lavoro poi deb­
bono essere serrate al polsi subito al di sopra dei 
guanti in modo che anche tutte le braccia siano in 

qualche modo protette.

viene intercettata dalla rete è 
animata da una notevolissima 
velocità, la rete la assorbe, fa­
cendola cadere a terra, senza 
farla rimbalzare indietro. Que­
sta stessa cedevolezza rappre­
senta inoltre un pregio qualora 
la rete a maglie esagonali debba 
essere usata per rinforzare delle 
strutture in gesso, perché tale 
rete non tende a determinare 
la rottura o la incrinatura del 
gesso stesso anche se la strut­
tura sia sottoposta a temperatu­
re molto rigide. Questa rete è 
inoltre ideale per rinforzo di 
intònaci e di stuccature di sof­
fitti, in località soggette a mo­
vimenti tellurici, perché impe­
disce che nel caso di improvvisi 

incidenti, i soffitti cadano, con 
evidente grave pericolo per gli 
abitanti. ■“

Nel caso invece in cui l’appa­
renza del lavoro abbia notevole 
importanza, questa cedevolezza 
può risultare indesiderabile: non 
è ad esempio; praticamente pos 
sibile tendere bene una rete a 
maglie esagonali su di un telaio 
di legno, come lo si può invece 
fare qualora si faccia uso di 
una rete a maglie saldate op­
pure di una a maglie tessute. 
In ogni occasione si dimostra 
quindi necessaria fare una scel 
ta tra la buona apparenza e la 
spesa che si intende di soste­
nere, decidendo, volta per volta, 
in specie di compromesso.

RETE A MAGLIE SALDATE

E quella dei tre tipi che pre­
senta la migliore apparenza; i 
fili che la compongono, infatti 
corrono ben diritti, senza che 
si passino alternativamente di­
nanzi e dietro, l’uno all'altro. 
La zincatura che nella quasi to­
talità dei casi viene impartita 
a tale materiale gli conferisce 
una ulteriore migliore appa­
renza: essa si dimostra quindi 
l’ideale quando debba servire 
per quegli armadietti che si tro­
vano in quasi tutte le nostre 
case che hanno le pareti costi 
tuite da semplici intelaiature di 
legno col vano riempito di rete. 
Per questo uso, la rete in qoe-
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Quando il problema è analogo a quello illustrato nella 
presente foto, ossia si tratti di piegare qualche pezzo 
di rete secondo angoli ben nettif nella foto è illu­
strata una fase della costruzione di una gabbietta, 
destinata a. contenere del piccoli animali catturati 
in un bosco), prezioso si dimostra un regoletto di 
legno duro, avente sezione quadra, con lato di 20 o 30 
millimetri lungo tanto quanto sia il tratto lungo cui 
la piegatura debba avvenire. Le curve, specialmente 
se nette, non debbono mai essere eseguite in corri­
spondenza del fili trasversali che formano le maglie 
ma sempre al centro delle maglie stesse, poiché in 
tale punto la curvatura risulta molto più agevole. Oltre 
tutto, poi, trattandosi di una rete a maglia saldate, se 
si fa si che la curvatura avvenga lungo la linea for­
mata dai punti di incrocio dei fili, i giunti saldati 

potrebbero anche Interrompersi.

In questa foto è illustrata una fase più avanzata 
della costruzione della gabbietta: qui si tratta di unire 
tra di loro 1 bordi di due delle pareti di rete. Per 
questa unione che si esegue in modo simile ad una 
cucitura, si procura cioè, un pezzo di fil di ferro di 
grossezza uguale a quello di cui la rete è formata 
e lo si passa attraverso le coppie delle maglie da 
unire, procedendo proprio come se si trattasse di tare 
un orlo. Questa unione risulterà solidissima e l’angolo 
retto secondo cui le pareti debbono incontrarsi, ri­
marrà perfetto. Si insiste sull'uso, per effettuare que­
sta specie di cucitura, di filo dello stesso metallo 
di quello della rete, allo scopo di evitare eventuali 
effetti elettrolitici che potrebbero verificarsi quando 
il filo fosse di natura diversa e che potrebbero dare 

luogo alia rapida corrosione di uno dei metalli.

stione può essere usata su al 
suo stato naturale, sia verni­
ciati con uno smalto bian­
co, applicato preferibilmente a 
spruzzo.

Quando la rete deve servire 
in un luogo direttamente espo­
sto al fuoco, come nel caso di 
griglie, di cinerari, ecc., qualora 
si intenda fare uso di rete a 
maglie saldate, prima di fare 
la installazione occorre fare un 
esperimento con un piccolo cam­
pione del materiale che si in­
tende usare, per accertare che 
le saldature siano in grado di 
sopportare la temperatura pre­
sente, senza fondersi, poiché, se 
questo accadesse, ne risultereb­
be la distruzione od almeno il 
forte danneggiamento della rete 
stessa; in ogni caso si preferi­
sca per questi usi, della rete fat­
ta con filo grosso.

La rete a maglie saldate è 
piuttosto rigida e pertanto, 
quando si presenta la necessità 
di impartirle qualche curvatura 
si faccia in maniera che le cur­
vature stesse siano più semplici 
possibili. Questo tipo di rete è 
disponibile, in commercio, in un 
notevole assortimento di forma 
delle maglie: ve ne è con ma­
glie rettangolari, a maglie qua­
drate, romboidali, triangolari, 
praticamente per qualsiasi ne­

cessità si può stare certi di tro­
vare la rete più adatta.

RETE METALLICA A TESSU­
TO. Questo è il tipo migliore 
specialmente quando si tratti di 
sottoporre il materiale a curva­
ture particolarmente complesse, 
ad esempio, nel caso che la rete 
stessa debba servire per confe­
zionare oggetti come recipienti, 
cesti, gabbie, trappole, ecc., non­
ché nel caso in cui interessi 
una rete a maglie particolar­
mente odocole di notevole re­
sistenza: si tenga ad esempio, 
presente che la rete a tessuto è 
disponibile perfino con maglie 
delle dimensioni di 3x3 mm., 
mentre quella a maglie saldate 
non è possibile averla con ma­
glie di meno di 10 mm. di lato. 
Nei punti di incrocio dei fili 
delle maglie, la rete a tessuto 
almeno nelle qualità migliori, è 
anche saldata, a zinco, ma per 
quanto questa saldatura non re­
sista a delle temperature parti­
colarmente elevate, non c’è da 
temere che la rete stessa si di­
strugga, appunto per la partico­
lare maniera con cui i fili che 
la compongono, sono intrecciati.

RETI DI TIPI SPECIALI. Dif­
feriscono per lo più nella forma 
e nelle dimensioni delle maglie 

e sono destinate a funzioni mol­
to varie, da quelle di filtro o di 
setaccio, nel caso di finissime 
reticelle di ottone, a quelle di 
decorazione; tra queste ultime 
funzioni sono particolarmente 
create delle reti ricavate da la­
stre mediante uno speciale pro­
cedimento di stampaggio, le re­
ti che in questo modo si otten­
gono sono quasi sempre con le 
maglie di forma romboidale e si 
usano molto spesso unitamente 
ad altri motivi decorativi in fer­
ro battuto

DUE TIPI DI ZINCATURA. 
Nella quasi totalità dei casi, le 
reti a maglie esagonali, quelle a 
maglie saldate e alcune di quel­
le destinate a scopi decorativi, 
sono sottoposte ad uno dei due 
seguenti trattamenti di zinca­
tura, che entrambi sono intesi 
dare al metallo di cui le reti 
stesse sono costituite, una spe­
cie di protezione dalla troppo 
rapida ossidazione. Nelle reti e- 
conomiche, la zincatura è im­
partita ai fili che le compongo­
no prima che essi siano intrec­
ciati oppure saldati. Nel caso di 
prodotti di qualità, invece, la 
zincatura è impartita alle reti, 
già costruite, sia con saldatura 
che ad intreccio: lo strato pro­
tettivo di zinco che si riscontra
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cAtiewa no aita ia (atto di quadretti:

I QUADRETTI RICAMATI
Care amiche lettrici, anche 

questa volta voglio espor­
vi un hobby, pensando che 

qualcuna di voi vegli adottarlo. 
In questo caso anzi, posso assi­
curarvi il quasi certo successo: - 
io stesso, infatti che ho voluto 
provarlo, mi sono trovata im­
mediatamente a mio agio con 
esso, già dai primi minuti. 
Questo hobby, infatti, non è il 
mio, ma di una mia amica, dalla 
quale me le sono fatto spie­
gare bene, preponendomi di e­
sporlo poi a voi tutte. Se pro­
prio a voi non interesserà, pro­
vate almeno a portarlo a cono­
scenza d'elle vostre figlie, anche 
se molto piccole, e vedrete co­
me queste se ne staranno tran­
quille ed impegnatissime a lun­
go, senza combinare alcun ma­
lestro ed anzi, con la prospet­
tiva di avere, alla fine, un la­
voro con un senso compiuto, 
che servirà anche, tra l’altro, a 
fare apprendere l'oro l’uso cor­
retto dei colori nella loro do­
satura.

Scendiamo ora a maggiori 
particolari; se vorremmo dare 
un nome a questo passatempo, 
non potremmo chiamarlo in al­
tro moido che: pittura con ago e 
con fili colorati. L’idea su cui si 
fonda, è delle più semplici, sia 
da comprendere che da met­
tere in atto.

Si tratta di partire da litogra­
fie, stampe, fotografie di quadri 
famosi e di ricoprire queste, con 
del filo nei colori esattamente 
corrispondenti a quelli origina­
li; per facilità di lavorazione, 
ed anche per ottenere l’effetto 
di una specie di rilievo, si opera 
solamente sulle zone delle fi­
gure, coperte dia vestiti, anche 
per il fatto che sarebbe ad e­
sempio, assai difficoltoso il 
riuscire a riprodurre i colori ed 
i lineamenti del volto, mentre 
nel caso di un vestito o di un 
drappeggio l’impresa risulta 
molto più semplice.

Da queste premesse avrete 
immediatamente compreso che 
la prima cosa da fare sia quella 
di procurare le figure o le foto 
colorate o le litografie che si 
vogliono decorare; della scelta 
di queste farò un cenno più a. 
vanti. Oltre ad esse, vi occor­
rerà della tela di lino di pri­
missima qualità che serva da 
supporto per le litografie stes­
se ed impedisca che queste si 
rompano ben presto per essere

La mia amica mostra con orgoglio più che legittimo, due dei suoi mol­
tissimi quadretti realizzati a ricamo. Quello in basso rappresenta « W. A. 
Mozart alla Corte di Maria Antonietta ». Per questi due quadri, un ama­
tore d'arte straniero, aveva offerto alla mia amica più di centomila lire, 
per quanto il materiale da lei usato non le fosse costato in tutto più 
di 5 mila lire; da notare il fatto che la mia amica non abbia accettato 

l’offerta fattale ed abbia preferito tenersi i suol capolavori.

attraversate da numerosissimi 
fori molto vicini uno all’altro, 
un telaio su cui potrete fissar^ 
l’insieme litografia-lino, duran­
te la lavorazione, un poco di 
buon adesivo liquido, alla gom­
ma oppure alla celluloide, che 
vi servirà per montare la lito­
grafia sul lino. Infine, ultimo 
nell’ordine, ma non nell’impor­

tanza, dovrete procurare un suf. 
ficiente assortimento di filo da 
ricamo, a sei capi, in tutta la 
gamma dei colori che si notino 
presenti nelle zone del quadro 
o della litografia; naturalmente, 
i colori del filo debbono essere 
solidi e non sbiadire presto sot­
to l’azione dei raggi luminosi.

Per il supporto che come vi
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avevo detto, dovrei fare ricor­
so a della fine tela di lino, a- 
dotterete una forma rettangola­
re o quadrata, quale è quella 
della litografia da montarvi so­
pra, ma di dimensioni tali che 
una volta che la litografia sia 
centrata su essa, questa spor­
ga di circa una diecina di cen­
timetri da ciascuno dei, lati.

Prima di applicare sul sup­
porto di lino fa colla per il 
montaggio della litografia prov­
vedete a fare un piccolo orlo 
sul lino stesso per evitare che 
durante il lavoro questo vi si 
abbia a sfilacciare eppure che 
formi delle spiacevoli dentel­
lature.

Applicate dunque, uniforme- 
mente e con un pennellino la 
colla o l’adesivo sul retro della 
litografia o della foto, indi po­
sate sullo stesso retro, il rettan­
golo od il quadrato di tela di 
lino, ohe in precedenza aveva­
te preparato, nella forma e nel­
le dimensioni di cui già vi ho 
parlato. Nel condurne questa 
operazione abbiate l’avvertenza 
di controllare che il tessuto di 
lino sia ben disteso e che in 
nessuno dei suoi punti possa 
formare delle grinze o dei ri- 
gonfiamenti; controllato questo, 
lasciate a se stesso per qualche 
tempo l’insieme formato dalla 
litografia e dal pezzo di tes­
suto,, in modo che l’adesivo 
possa seccarsi bene. A questo 
proposito, avevo dimenticato di

Applicazione di adesivo liquido, flessibile sia al retro delia litografia che 
ad una delle facce del pezzo di tessuto di lino; seguirà l'unione tra que­
ste due parti. Notare, nella parte sinistra della foto, quali sona I chiodini 
speciali che vanno usati per fissare il tessuto di lino ben teso, sulla 

cornice o sul telaio.

Altro esemplo, credo abbastanza efficace delle possibilità di questa tecnica 
di ricamo, è dato da questa ritratto di Luigi XVII. In esso vi prego 
di osservare come l'andamento dei punti sia fatto coordinare con il na­

turale movimento degli abiti, controllabile nel quadro originale.

dirvi di usane un adesivo che 
sia abbastanza flessìbile, pur 
essendo sufficientemente solido 
e che non occorra in strati trop­
po consistenti; procurate altresì 
di accertare che esso non con­
tenga troppo solvente, special- 
mente se a base di benzolo, ec­
cetera; i quali potrebbero, pe­
netrando nel cartoncino cui la 
litografia è stampata, raggiun­
gere gli inchiostri della litogra­
fia stessa, determinando qual­
che danno sulla stampa.

Nel caso che la litografia, o 
meglio, che l’immagine di essa 
che deve essere completato con 
il sistema che costituisce l’ar. 
gomento di questo mio articolet- 
to senza pretese, ha delle di­
mensioni non superiori a quel­
le di cm. 40 x 50, potrete certa­
mente trovare con sufficiente 
facilità, un telaietto da- ricamo 
odi anche un telaio da pittori, 
su cui fissare i bordi del lino, 
tendendo questo bene ed usando 
per il fissaggio qualcuno dei 
speciali chiodini a testa larga, 
muniti di rondella di carton­
cino o di gomma per evitare che 
per Fec-cessiva- tensione, il tes­
suto, possa essere strappato.

In seguito vi accingerete a
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Altri soggetti scelti per la loro semplicità dalla mia amica, alle sue prime esperienze in questa arte, sono quelli 
che potete trovare qui sopra. Ricordate sempre, ad evitare complicazioni e probabilissimi insuccessi, di non 
tentare nemmeno di « rifare », con ricamo il volto e le altre parti scoperte dei soggetti. Tali parti dovranno 
Invece risultare dalla stampa della litografia, senza alcuna interferenza. In taluni casi, potrà risultarvi con­
veniente che facciate lo stesso anche nei riguardi dello sfondo, specie se questo sia troppo complesso.

compiere 1’operazione più im­
portante e difficile, ossia, quella 
deU’apWlicazioiie del filo: fa­
rete uso di uno o più aghi, pos­
sibilmente sottili, ma con la 
cruna abbastanza larga per po­
tere essere munita del filo per 
il ricamo che come sapete è 
piuttosto grassetto. Vi racco­
mando di prepararvi per tem­
po, una buona provvista di filo 
da ricamo di identica grossezza, 
ma nel più vasto assortimen­
to di colori che sia possibile. 
E’ evidente che dovrete fare le 
passate di filo di un determi­
nato colore, dove nella illu­
strazione troverete dei detta­
gli di quello stesso colore; per 
evitare -di dar|e Ifimpressione 
di un ricamo vero e proprio, 
cercate di fare le passate del­
la lunghezza di almeno un paio 
di centimetri. In, quanto alla 
direzione delle passate dovrete 
per -esse adottare quella stessa 
ohe noterete dalle pennellate 
d‘el quadro, e cioè lo stesso an­
damento delle striature che po­
trete osservare sul quadro stes­
so. E’ evidente che dovrete ap­
plicare tante passate fino a 
riuscire a ricoprire con ij;- filo, 
i sottostanti dettagli stampati, 
in’litografia, lasciando, semmai, 
scoperti i dettagli relativi alla 
testa, alle mani e ad alcune 
porzioni di sfondo, che vi ap­

paiono di difficile esecuzione e 
che potrete lasciare. In fatto di 
tensione del filo, dovrete adot­
tare il criterio seguente: poca 
.0 pochissima tensione per i pan­
neggiamenti vaporosi, le ten­
de, ecc. maggiore tensione per 
i dettagli che sono costituiti 
di materiate solido. Siate pron­
te a cambiare la direzione del 
filo tutte le volte che nei det­
tagli della figura che state ri­
producendo, notiate una curva, 
una piega, ecc. Nel caso di pie­
ghe diritte su panneggiamenti, 
le potrete anche riprodurre con 
grande facilità applicando- nei 
•punti ohe debbono risultare i 
più profondi delle pieghe stes­
se, delle passate, di filo, paral­
lele a quelle adiacenti, mia di 
un colore più scuro, come a da­
re un’idea delle ombreggiature.

In ogni caso. procurate di 
fare le passate quanto più lun­
ghe sia possibile, compatibil­
mente! alla possibilità che il la­
voro, possa, -da questo risul­
tare tropipo indebolito. Nella 
parte posteriore del lavoro, os­
sia dalla parte da cui si trova 
il tessuto di lino che fa da 
supporto cercate di impiegare 
il miniar quantitativo possibi­
le di filo, per riuscire in que­
sto eseguite i punti a zig-zag, 
senza fare il ritorno di ciascuno 
dei punti nel retro.

Per migliorare la definizio­
ne del lavoro, userete poi, dèi 
filo argentato o dorato tutte le 
volte che avrete da riprodurre 
dei dettagli metallici, eppure 
per definire bene i contorni di 
ciascuna delle figure, special­
mente quando capiti che alcuni 
dettagli siano sovrapposti ad al­
tri. Le ombre le renderete 
usando delle passate di filo via 
via più scuro (naturalmente il 
punto più scuro corrisponderà 
alla zona più •profonda della 
piega). Nell’aplplicare i punti 
evitate di metterne in nume­
ro maggiore a quello necessario 
per coprire del tutto i detta­
gli della litografia sottostante. 
Come dicevo, coprirete con il 
filo dei colori adeguati, tutte 
le zòne della litografia ad ec­
cezione del volto e delle mani 
dei soggetti, di altri dettagli 
analoghi.

Una volta che avrete ultimato 
questo insolito lavoro di rica­
mo, staccherete il quadretto 
dal telaio su cui lo avevate 
montato e lo sistemerete sotto 
un peso uniforme e notevole 
che avrà la funzione di mi­
gliorare l’assestamento dei fi. 
li dèi punti e di impedire lo 
spiegazzamento del lino che sa- 
sà rimasto privo del telaio che

(Segue a pag. 87)
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COME AUMENTARE LA DURATA
DEGLI UTENSILI DA CUCINA
Per quanto in piccola misura, 

incidono essi pure, nelle spe­
se generali di qualsiasi bi­

lancio familiare e per questo, 
un poco di attenzione dedicata 
nell’impiego della manutenzione 
degli utensili piccoli e grandi 
di cucina, tornerà certamente 
a vantaggio del bilancio stesso, 
grazie appunto al prolungamen­
to del tempo in cui tali utensili 
possono rimanere servibili, pri­
ma di dover essere sostituiti. 
Dato che non tutti gli utensili 
di cucina sono costituiti dello 
stesso metallo, occorre che le 
massaie vengano a conoscenza 
di alcune delle caratteristiche 

Per staccare dall’intemo dei reci­
pienti di cucina qualche sostanza 
alimentare che sia rimasta aderen. 
te con troppa tenacia, come ac­
cade, ad esempio, quando parte 
della vivanda si brucia, si fa uso 
di acqua molto calda contenente 
in soluzione, un poco di sapone 
neutro; qualora sia necessario ra­
schiare, si faccia uso esclusivo di 
un cucchiaio di legno, evitando' 
assolutamente l’uso per raschiare, 

di qualche oggetto di metallo.

Quadretti ricamati - Segue da pag. 86

lo teneva teso. Rifilate quindi i 
bordi del quadretto e montate 
questo, incollandolo, su di un 
rettangolo di cartoncino bristol 
robusto, di dimensioni analoghe. 
A questo punto avrete il qua­
dretto pronto per essere mon­
tato in una eventuale cornice, 
oppure anche in un comune 
passepartout, o montatura al­
l’inglese. Prima di fare questo 
semmai, applicherete con un 
pennellino, su tutta la super- 
fice del quadretto, un poco di 
soluzione acquosa, di alcool po- 
livini!lico (che potrete trovare 
nei negozi di prodotti chimici) 
oppure, in mancanza di questa 
sostanza, userete una soluzione 
di gomma arabica. Evitate di 
usare invece materiale alla ni­
tro o sintetico, epoiché rischie­
reste che il solvente in esso 
contenuto danneggiasse la lito­
grafia aggredendone l’inchio­
stro. Scopo di questo strato che

di alcuni dei metalli che più fre­
quentemente ricorrono, appunto 
il formare i diversi utensili, e 
che sappiano quali siano i riat­
tamenti più efficaci, per la pu­
litura di ciascuno di tali metalli, 
in modo che non abbiano a irò 
varsi nella necessità di dovere 
ogni volta risolvere qualche 
nuovo problema, alle spese ma- 

dovrete applicare su tutta la 
superfice, è quello di costitui­
re una protezione per trattenere 
più composti i fili del ricamo, e 
di impedire che molta polvere 
possa fissarsi sui fili stessi.

Per quanto riguarda la scelta 
delle litografie da usare per 
questi quadretti," vi consiglio 
(fi. adottare questo criterio: pre­
ferite soggetti semplici, a zone 
di colore bene distaccate, e so­
prattutto di dimensioni non mi­
nuscole (talvolta ad esempio, 
vi risulterà preferibile provve­
dére una litografia di notevoli 
dimensioni e di questa utilizza­
re poi solo una parte del Sog­
getto). Evitate altresì dei sog­
getti aventi troppi dettagli o 
troppi chiaroscuri. Almeno per 
le prime vostre esperienze, vi 
consiglio di scegliere soggetti 
della scuola dei macchiàioli op­
pure qualche opera di pittura 
moderna (Matisse, ecc.). 

gari dei metalli stessi: è infatti 
più volte stalo dimostrilo che 
ad esempio, quando due oggetti 
di cucina sono sporchi entrambi 
della stessa sostanza al menlaro 
ecc., non richiedono affatto di 
essere sottoposti ad uno stesso 
trattamento per essere puliti, 
ciascuno di essi esigerà invece 
un trattamento particolare. A 
volte può anzi capitare che un 
trattamento di pulizia efficace 
ed affatto dannoso nei riguardi 
di un metallo, che può avere 
invece conseguenze .piuttosto se­
vere su qualche altro metallo. 
Tanto per dare un esempio, ri­
corderò che gli utensili di allu­
minio non debbono mai essere 
lavati o puliti con soluzioni a

Gli oggetti nichelati possono esse­
re puliti alla perfezione e resi bril­
lanti con qualche prodotto deter­
gente che contenga un abrasivo 
molto fine, od anche con uno dei 
bastoncini detersivi, in vendita in 

quasi tutte le mesticherie.
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Oggetti di ottone, bronzo o rame, 
che non siano coperti dello strate­
rello protettivo, trasparente di 
gommalacca o di Plastic finish, 
possono essere puliti alla perfezio­
ne passandovi sopra un poco di 
sale finissimo intriso con dell’ace­
to bianco forte, applicando queste 
sostanze con uno straccetto o con 

un batuffolo di cotone.

reazione alcalina, quale quelle 
di soda caustica, di bicarbonato 
di sodio, di soda Solvay, di fo­
sfato di trisodico e di alcuni tra 
i prodotti detergenti moderni ; 
tali sostanze, infatti potrebbero 
determinare l’annerimento ed 
una leggera corrosione sul me­
tallo stesso. Pentole ed altri re­
cipienti di alluminio, possono 
essere mantenuti brillantissimi 
con acqua molto calda, conte­
nente in soluzione un poco di 
sapone neutro oppure un pro­
dotto -detergente sintetico di cui 
sia stata garantita l’assoluta 
mancanza di reazioni, sia al­
caline o basiche che acide. Le 
macchie più persistenti, quali 
ad esempio, quelle prodotte, sul­
l’esterno dei recipienti dalla 
fiamma del gas, possono semmai 
essere eliminate con dei batuffo­
li della più fine lana di acciaio 
che sia possibile trovare, passata 
sempre dopo averla intrisa di 
acqua saponata.

Si sarà certamente notato che 
come dopo che in essi siano stati 
cotti particolari cibi, i recipienti 
di alluminio presentano delle 
macchie scure di aspetti tutt al­
tro che bello: questo fenomeno 
si spiega con il fatto che alcune 
delle sostanze che sono messe a 
cuocere, contengono certi sali 
solubili di metalli, e particolar-

II sistema più semplice per distac­
care da recipienti stagnati, sia di 
ferro che di rame, le sostanze ali­
mentari che vi aderiscano troppo 
energicamente, si fanno bollire i 
recipienti stessi, dopo averli riem­
piti di una soluzione di soda Salvay

mente, di ferro. L’allumìnio, che 
è un metallo chimicamente mol­
to attivo, tende a combinarsi 
con i sali in questione, dando 
luogo alla loro decomposizione 
ed alla deposizione del metallo 
che essi contenevano, sulle pa­
reti interne del recipiente, per 
un fenomeno che da luogo alla 
formazione, nei recipienti stessi, 
di una coppia elettrogalvanica 
la quale agisce come un vero e 
proprio bagno di deposizione. 
Piuttosto che tentare di aspor­
tare le macchie dal recipiente, 
dopo che esse si siano formate, 
appare più conveniente fare in 
modo che il metallo stesso si 
trovi nella impossibilità di de­
positarsi.

Atì impedire che i sali dùnque 
si decompongano e vadano a de­
positarsi sulle pareti del reci­
piente di alluminio, basta ag­
giungere agli alimenti in cottura, 
un piccole quantitativo di un al­
tro alimento che abbia però una 
certa acidità, quale, pomodori, 
ecc.: ove questo sia impossibile 
si potrà raggiungere uno scopo 
analogo aggiungendo alla pie­
tanza in cottura, un cucchiaio di 
aceto bianco, molto forte, e me­
scolando subito dopo, bene.

Nella quasi totalità dei casi 
gli utensili stagnati, sono in ge­
nere formati di ferro o di ac­
ciaio, coperti con uno strato più 
o meno consistente, di stagno 
con funzioni protettive. Se dun 
que questo strato già delicato, 
viene sottoposto ad un tratta­
mento piuttosto duro, ben pre 
sto, si rompe mettendo allo sco­
perto il sottostante ferro od ac 
ciaio che rimane così suscetti­
bilissimo di essere aggredito 
dalla ruggine. Per questo, gli 
utensili stagnati non dovrebbero 
essere mai raschiati; per toglie 
re da essi, semmai, qualche 
parte di cibo che, bruciata, si 
sia attaccato alle pareti od ai 
fondo del recipiente con note 
vole tenacia, è preferibile met­
tere il recipiente al fuoco dopo 
averlo riempito di una soluzione 
■di bicarbonato di sodio o di so­
da Solvay e fare bollire per 
alcuni minuti: le sostanze si 
staccheranno dal recipiente con 
la massima facilità.

Recipienti -e pentole smaltate 
debbono essere trattate con una 
cura simile a quella che si de­
dica agli oggetti in cristallo o 
di porcellana delle migliori qua­
lità: lo smalto di cui infatti es­
si sono coperti è appunto uno 
stretto parente del vetro, e di 
esso, oltre che i pregi, mantiene 
anche alcuni dei difetti: ad 
esempio, un rapido riscaldamen­
to oppure un altrettante rapido 
raffreddamento può determinare 
la incrinatura o la screpolatura

(Foto a sinistra) _ Appena si noti 
che qualche porzione di un utensi_ 
le casalingo, coperto di smalto, ri­
sulti invece scoperto e con il sot_ 
tostante metallo in evidenza, non 
si deve mettere tempo in mezzo 
per evitare che per una ragione o 
per un’altra, Io smalto possa stac­
carsi sempre di più dalla superfì­
cie a scapito, sla della estetica che 
della durata dell’oggetto. In que­
sta foto è illustrato il caso che un. 
tale incidente avvenga allo spor­
tello del frigorifero: si tratta di 
pulire immediatamente il punto 
in cui il metallo è scoperto, con 
un batuffolo di cotone intriso di 
trielina, per asportare da esso le 
eventuali tracce di grasso. Subito 
dopo, si deve applicare sulla incri­
natura con uno stuzzicadenti op­
pure con un pennellino un poco di 
ottimo olio antiruggine che im­
pedisca alla ruggine, qualora ab­
bia già cominciato a formarsi, 

di progredire.
(Foto a destra) _ Per dissimulare 
nei limiti del possibile la incrina, 
tura si provvede poi mi flaconcino 
di smalto da ritocco, di colore e di 
tonalit àidentico a quello della 
smaltatura esistente e lo si applica 
usando l’apposito pennellino, facen­
do in modo che il lavoro risulti pu_. 
lito ed a regola d’arte. Nel caso che 
lo smalto incrinato sia quello di 
qualche recipiente di cucina, con­
viene destinare il recipiente stesso 
a qualche lavoro più delicato, e di 
stare particolarmente attenti a che 
esso non abbia a subire degli urti 
troppo forti né debba stare espo­
sto alla umidità ed infine sia co­
stretto a passare da temperature 
molto alte a temperature molto 
basse o viceversa. Una pratica co­
mune delle massaie, che dovrebbe 
però essere vi nata in quanto com­
porta delle conseguenze abbastanza 
serie, è quella di porre sulle pia­
strelle della cucina, freddissime, la 
padella od il recipiente smaltato, 
tolto appena dal fuoco e che si 
trova pertanto a temperature no­
tevoli, specialmente se sia servito 

per friggere ecc.
dello strato di smalto; per la 
stessa parentela con il vetro, lo 
smalto è anche molto fragile 
e pertanto non può non riuscire 
danneggiato da eventuali urti 
che possa ricevere da corpi so­
lidi, anche se di piccole dimen­
sioni.

Nel caso di recipienti di ferro, 
le sostanze grasse sono quelle 
che aderiscono più tenacemente 
ad essi; tali sostanze si elimi­
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nano con acqua caldissima addi­
zionata con un buon sapone o 
meglio ancora con un moderno 
detersivo sintetico, di quelli gra­
nulati. Da tenere però presente 
che dato che il ferro tende ad 
arrugginirsi ben presto, prima 
di riporre i recipienti di tale 
metallo, è bene provvedere ad 
asciugarli accuratamente possi­
bilmente con un poco di calore, 
che riesce, assai meglio di uno 
strofinaccio, ad eliminare le mi­
nime tracce di umidità, anche 
dai luoghi meno accessibili del 
recipiente, come ad esempio, in 
prossimità dell’attacco del ma­
nico ecc.

Gli oggetti cromati o niche­
lati che all'apparenza possono 
sembrare identici, esigono in­
vece di essere trattati in modo 
diverso. La placcatura di cromo 
infatti è molto resistente agli 
agenti chimici, ma presenta il 
difetto di staccarsi con relativa 
facilità dalle superfici su cui 
è stata applicata; per questo, 
gli oggetti cromati non dovreb­
bero essere mai puliti con qual­
che prodotto abrasivo, sia in 
polvere che in altra forma; si 
preferisca, invece pulirli con un 
semplice straccio esente da pol­
vere ed inumidito, eventualmen­
te con un poco di acqua in cui 
sia stato disciolto del sapone 
sintetico granulato.

Nel caso di oggetti nichelati, 
invece, per quanto tendano ad 
annerire, aderiscono con mag­
giore tenacia al metallo su cui 
sono applicati e per questo pos­
sono essere puliti, per quanto 
con notevole attenzione, con un 
prodotto che contenga qualche 
abrasivo estremamente fine, co­
me il rosso inglese oppure la 
farina fossile.

I pezzi di rame o di ottone 
che non siano stati coperti dello 
strato protettivo di gommalacca 
o di Plastic Finish possono esse­
re puliti facendo uso di un poco 
di sale finissimo di cucina, in­
triso con dell'aceto bianco cal­
do, oppure con uno spicchio di 
limone ed un poco del solito 
sale finissimo, od ancora con 
il sugo ottenuto strizzando un 
pomodoro non molto maturo 
Gli utensili da cucina in rame, 
debbono essere sempre mante­
nuti al loro color rosso brillan­
te, passandovi sopra un batuffo- 
Imo di finissima lana di acciaio, 
ogni volta che si tratti di uti­
lizzarli: infatti l’ossido bruno 
oppure il carbonato verdastro 
ohe tende a formarsi sulle su­
perfici di questo metallo, ten­
dono a reagire con molte delle 
sostanze contenute negli alimen­
ti ed a formare cosi dei com­
posti indesiderabili, se non dan­
nosi.

9 OTTIME ANTENNE PER
C FREQUENZE ELEVATE

La prima delle due è adatta 
per la ricezione di program­
mi su onde corte, canali TV 

e modulazioni di frequenza e 
posso assicurare che la sua di­
rezionalità e la sua capacità di 
captazione è tale da superare 
anche molte delle migliori an­
tenne disponibili in commercio. 
Essa consta di cinque elementi, 
e più precisamente, di tre di­
rettori, di un riflettore e di 
un un dipolo attivo. Dei cinque 
elementi, i primi quattro sopra 
citati sono elementi parassiti, 
che agiscono indirettamente sul­
le prestazioni dell’elemento at­
tivo, ossia del dipolo. Il guada­
gno di direzionalità offerto da 
questa antenna è dell’ordine dei 
9 decibel; non conviene, d'altra 
parte, raggiunta di altri ele­
menti, attivi o parassiti, poiché 
essa comporterebbe soltano un 
piccolo aumento del guadagno 
ottenuto.

Le dimensioni da adottare per 
questa antenna sono le seguen­
ti: per il dipolo attivo, semi- 
lunghezza dall'onda dia ricevere, 
moltiplicata per 0,95.

Per riflettore: Lunghezza pari 
alla metà della lunghezza di on­
da da ricevere.

Per il primo direttore (DI): 
Lunghezza pari alla metà della 
lunghezza di onda moltiplicata 
per 0,925.

Per il secondo direttore 1D2): 
Lunghezza pari alla metà della 
lungh. di onda, moltiplicata per 
0,925.

Per il terzo direttore (D3); 
Lunghezza pari alla metà della 
lunghezza di onda moltiplicata 
per 0,89.

Le distanze, nei tratti riscon­
trabili nella figura con apposite 
lettere di riferimento sono le 
seguenti: di . un quarto della 
lunghezza di onda moltiplicata 
per 0,95. d2 - un quarto della 
lunghezza di onda moltiplicato 
per 0,83, d3 - un quarto della 
lunghezza di onda moltiplicato; 
per 0,83 d4 - un quarto della 
lunghezza di onda moltiplicato 
per 0,92. Il dipolo attivo è di 
tipo doppio ripiegato. L’antenna 
realizzata secondo le indicazioni 
fornite presenta una impenden­
za totale di 300 ohm. e per la 
discesa, dall'antenna all’appa-
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recchio, si può fare uso della 
economica piattina in polieti­
lene appunto da 300 ohm. Nel 
caso invece che si abbia inten­
zione di adottare per la discesa, 
del cavo da 23 ohm., piuttosto 
di adottare con l’antenna co­
struita secondo le indicate istru­
zioni, un traslatore di impen­
denza, conviene preparare la 
antenna appositamente perché 
possa funzionare su tale impen­
denza. Per riuscire a questo oc- 
corre innanzi tutto provvedere 
il dipolo attivo in modo che ab­
bia una impendenza di circa 
2,23 volte 73 ohm., ossia, in cifra 
tonda circa 160 ohm. Un 'dipelo 
di tale genere può essere realiz­
zato seguendo lo schema della 
figura 2 (notare che si tratta di 
un dipolo ripiegato semplice e 
non doppio come nel caso pre­
cedente). Il diametro della par­
te interrotta del dipolo è mag­
giore di quello della parte che 
viene invece lasciata intatta. 
Queste condizioni si ottengono 
con il rapporto tra la sezione 
di s2 e la sezione di si = 3 e 
quando il valore di 2 volte C, 
diviso per si da per quoziente 
11. Se, ad esempio, il diametro 
di si è di 1 cm., ed il diametro 
di s2 è di 3 cm. e se si ha che 
2 volte il rapporto di C per si 
da per risultato, 11, si può de­
durre che 2 volte C = ad 11 e 
pertanto, C = 5,5 cm..

Quella illustrata in fig. 3, in­
vece più che una vera e propria 
antenna è una specie di stazio­
ne relay, senza valvole, che ser­
ve a risolvere un problema che 
si presenta assai spesso nelle 
nostre zone di montagna. Vi 
sono infatti, dei piccoli agglo­
merati suburbanl, e talvolta, 
delle frazioni di pòchissime case, 
relegate in qualche vallata, in 
una gola ecc., a cui i programmi 
televisivi nazionali non possono 
pervenire trovandosi fuori del 
raggio di azione delle stazioni 
trasmittenti, attualmente in fun­
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zione, o meglio, che pur essendo 
nel raggio di azione qualcuna 
di esse, non possono riceverla 
per il fatto che qualche monta­
gna frapposta tra essi e la sta­
zione in questione, impedisce 
che le onde dei programmi TV 
possano giungere sino a loro. 
Non sarebbe d’altra parte il ca­
so di esigere dall’ente italiano 
di radio e telediffusione, la in­
stallazione di stazioncine ripe­
titrici, di potenza anche minima, 
poiché l’installazione di queste 
stazioni ed il loro mantenimen­
to comporterebbe una spesa che 
la RAI dovrebbe sostenere e 
che certamente non le sarebbe, 
che in piccola parte ripagato 
dagli eventuali abbonamenti TV 
riscossi nella zona servita dai 
ripetitori.

In molti casi, però, non è 
affatto indispensabile l'avvento 
di una stazioncina ripetitrice o 
relay, per fare giungere i pro­
grammi televisivi: basta infatti 
l’installazione di un dispositivo, 
identico a quello che mi accin­
go ad illustrare. Si tratta di 
una coppia di antenna a lo­
sanga, di determinate. dimen­
sioni, una di esse in vista della 
stazione trasmittente, l'altra, in­
vece, diretta verso la zona che 
si vuole servire. Le due antenne 
sono collegate mediante un-cavo 

che può anche essere di note­
vole lunghezza, tanto da aggi­
rare l'ostacolo che impediva la 
ricezione diretta e che come si 
è visto, poteva essere rappre- 

5 sentato da una montagna o qual­
che cosa di simile. L’antenna 
ricevente, che cioè capta il se­
gnale delia trasmittente e quel­
la trasmittente, che invia il se­
gnale stesso verso i televisori 
installati nella zona sono di 
forma e dimensioni identiche, 
se si eccettua il fatto che quella 
ricevente ha la resistenza ter­
minale con una presa centrale 
collegati a massa, mentre quel­
la trasmittente ha una resistenza 
senza alcuna presa centrale. 
Nella costruzione delle antenne 
si deve fare attenzione per ri­
spettare non solo le dimensioni 
e le forme, ma anche l’ampiez­
za dei vari angoli, indicata nella 
fig. 3; quanto è indicato per 
l’antenna ricevente, va conside­
rato anche per quella trasmit­
tente. La resistenza delle due 
antenne sono entrambe dà 780 
ohm. (la prima con presa cen­
trale, la seconda senza), e deb­
bono essere ambedue del tipo 
anti introduttivo. Le due an­
tenne vanno realizzate con filo 
massiccio, di rame e debboìTo 
giacere entrambe su piani oriz­
zontali, paralleli al suolo ed 
elevati rispetto al suolo stesso 
di 5 o 10 metri. Trattandosi di 
materiale leggero lo si potrà 
benissimo ancorare agli alberi 
presenti nella zona, magari con 
l’aiuto di tiranti di cordicella 
di nylon. La linea bifilare a 
conduttori paralleli, destinata 
ad unire le due antenne andrà 
realizzata con due conduttori 
di rame della sezione di 1 mm., 
mantenuti paralleli ed a unà 
distanza costante di 30 cm., per 
mezzo di spaziatori di legno 
cerato o di plastica, disposti a 
distanze uniformi.

Li’mpedenza caratteristica di 
questa linea di trasferimento è 
di circa 800 ohm., come appunto 
il sistema delle due antenne a 
losanga, richiede.
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OH TECNICA 
NUOVISSIMA 
PER ESEGUIRE
FOTO
A GRANDE ANGOLO
L a ripresa di fotografie ad 
angolo grandissimo, sino a 180 
gradi, simili cioè, ed anche su­
periori a quelle cosidette in Ci­
nemascope ecc., è alla portata 
di mano di qualsiasi fotoamatore 
o dilettante, senza che questi 
si debba attrezzare con costo­
sissime ottiche ed obiettivi gran­
dangolari, con cui, del resto, 
tale ampiezza di campo non sa­
rebbe nemmeno possibilie, in­
fatti nella grande maggioranza 
dei casi, i costosi obiettivi gran­
dangolari permettono al massi­
mo una ampiezza di campo di 
100 o di 110 gradi: con la tecnica 
che io ora desidero insegnarvi 
potrete usare la vostra normale 
macchina fotografica,, con il suo 
obiettivo anche se economico; 
non avrete che da provvedere 
alla preparazione di un acces-
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A sinistra, corretto modo dell’orientamento della macchina fotografica, 
per la ripresa delle serie di negativi da usare per la stampa di un posi­
tivo quadrangolare: si noti come i tre coni ottici che rappresentano il 
campo ripreso da ciascuna delle foto negative, sono adiacenti e come 
inoltre tali tre coni, hanno per vertice unico 11 centro ottico dell'obbiet. 
tlvo della macchina usata. Per lo spostamento della macchina è bene 
fare del rilevamenti con un rapportatore; in maniera da evitare che i 
margini dei coni ottici si trovino in semplice contatto e che non si 
abbiano Invece delle sovrapposizioni troppo larghe né delle mancanze di 
contatto. Nel primo caso infatti si avrebbe una diminuzione del campo 
totale dell’angolo coperto dalla foto positiva ottenuta, nel secondo caso 
si avrebbero delle zone non coperte che Tenderebbero discontinua la foto 
positiva ottenuta e denuncerebbero quindi l’artificiosità della foto stessa.

sorio estèrno, semplicissimo che 
avrete da usare con la macchina 
soltanto nei momenti in cui 
intenderete fare delle foto a 
grande angolo. Tolto tale ac­
cessorio, la vostra macchina tor­
nerà normale e la potrete usare 
nella maniera convenzionale.

II segreto di questa tecnica 
sta nel fatto che in una par­
ticolare disposizione, con qual­
siasi macchina fotografica è pos­
sibile riprendere delle foto ne­
gative che, accostate opportu- 
natamente diano luogo ad una 
positiva identica per ampiezza 
a quella che si potrebbe otte­
nere dal’uso di un costosissimo 
obbiettivo grandangolare: si 
tratta semplicemente di ripren­
dere la serie di foto in modo 
che la macchina fotografica, pur 
rimanendo ferma nello stesso 
punto sia orientata via via in 
varie’ direzioni, perché si possa 
con essa coprire un campo di 
ampiezza uguale all’angolo co­
perto con una fotografia, mol­
tiplicalo per il numero delle 
foto eseguite. Se ad esempio, 
l'angolo coperto dalla macchina
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Questa foto, dell'ampiezza di 180 gradi l’ho realizzata, stampando un unico positivo da tre negativi accostati, e ri­
presi secondo la tecnica illustrata in questo articolo. Un poco di attenzione occorre soltanto quando si tratta di

nella ripresa di un singolo fo­
togramma, come quasi sempre 
accade, è di 60 gradi, eseguendo 
tre fotografie col dispositivo 
illustrato più sotto avrete tre 
fotogrammi che prima di stam­
pare potrete accostare ed otte­
nere una foto singola dell’am­
piezza di 180 gradi. Osservate 
le foto che vedete in testa a 
queste pagine: ottenuta nella 
maniera che vi ho illustrato ed 
avente appunto un’ampiezza di 
180 gradi.

Per la riuscita della foto gran­
dangolare occorrono, natural­
mente due cose: che la macchina 
possa essere orientata senza che 
la sua altezza e posizione venga 
variata e per questo è necessa­
rio un bu;n treppiede solido, 
occorre poi che la variazione 
dell'orientamento della macchi­
na avvenga in una maniera par­
ticolare: il centro ottico dello 
obbiettivo, deve trovarsi esatta­
mente sul perno rispetto al 
quale avviene la variazione di 
orientamento. A chiarire questo 
concetto, penso che più di una 
lunga chiacchierata possa basta­
re il disegno che allego e che 
indica, appunto, a sinistra quale 
sia la corretta disposizione per 
le varie riprese ed a destra in­
vece un caso errato, nel primo 
disegno, infatti si può notare 
che l’obbiettivo viene a trovarsi 
sempre in corrispondenza e sul­
la verticale del perno rispetto 
al quale avviene la variazione 
di orientamento della macchina; 
nel secondo caso, invece a parte 
il fatto che questo non avvenga 

si nota anche il fatto che i coni 
solidi partenti dal); obb/iettivo 
della macchina e che rappre­
sentano il campo coperto in cia­
scuna delle foto, non sono in 
contatto tra di loro, ma lasciano 
dello spazio: in questo caso si 
nota una marcata di scontinuità 
nel campo della foto grandan­
golare che pertanto risulta as­
sai meno naturale.
, Il dispositivo principale, oc­
corrente per questa tecnica con­
siste in un rettangolo di legno 
duro od anche di masonite tem­
peratura o, meglio ancora, di 
metallo delle dimensioni di cm. 
7,5 x 17,5. In prossimità di una 
estremità di esso si pratica un 
foro da 6 mm. che si rifletta 
ad 1/4 « in modo che in esso 
si possa impanare un bulone 
appunto da 1/4 ».

Rigorosamente allineata con 
questa foto ed in corrisponden­
za con la linea centrale del 
rettangolo, si pratica con l’ar­
chetto da traforo una fenditura 
della larghezza di 6 mm. e del-

FENDITURA DA 6 PER ADATTA­
RE-U. DISPOSITIVO A QUALSI. 
AS! MATCHINA^

FORO DA e PER IL FIS­
SAGGIO AL TREPPIEDE 

la lunghezza di cm. 7, circa, 
nel modo illustrato nella fi­
gura. Mentre il foro serve per 
fissare al treppiede il rettango­
lo, a mezzo del bullone che fun­
ge anche da perno e che si deve 
trovare sulla verticale del cen­
tro della lente la fenditura ser­
ve invece per il fissaggio della 
macchina fotografica al rettan­
golo stesso. Naturalmente, una 
volta che là posizione della mac­
china sia stata regolata in modo 
che il centro dell’abbiettivo co­
incida col perno al centro del 
treppiede, il bulone a farfalla 
che si trova appunto lungo la 
fenditura e che impegna la mac­
china fotografica, sia stretto a 
fondo e non vada più allentato 
sino a che la serie delle tre 
foto negative non sia stata ri­
presa. Il perno, ossia il bulone 
che impegna il complesso for­
mato dalla macchina e dal ret­
tangolo, sul centro del treppiede 
può essere esso pure rappre­
sentato da un galletto, munito, 
possibilmente come il primo di 
una rondella contro lo svita­
mento.

Quandò si effettua la ripresa 
di foto a grande angolo, si 
monta il dispositivo nella ma­
niera indicata, il tutto su 
di un solido treppiede indi si 
osserva il paesaggio, in modo 
da stabilre quali debbano esse­
re i limiti della veduta da ri­
prendere; dopo di che si installa 
la macchina sul treppiede e si 
evita di spostare questo sino a 
che le tre foto non siano state 
scattate. Semmai, ogni volta che
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INDICE GENERALE ANALITICO
delle materie eontenate nei 1-13 anno 1957

(I lettori che collezionano i nostri fascicoli possono staccare questa pagina 
e fissarla al fascicolo 12 del 1957)

UTENSILI, ACCESSORI 
PER LA CASA E L’OFFICINA

Accessorio per ridurre il consumo del gas 3 128 Pantografo tridimensionale (per bassorilievo) 6 345
Altoforno per fusione metalli 3 147 Portachiavi insolito 2 89
Attrezzo improvvisato per tagli obliqui 9 519 Pressa per incisioni in linoleum 3 178
Dispositivo per tracciare linee parallele a Saldatoio ad incandescenza per lavori pesanti 4 188

qualsiasi angolo e distanza 7 384 Salva-scorrevole per regolo calcolatore 6 337
Essiccatore per frutta e verdura 6 334 Scalda-acqua da una stufetta a petrolio 1 25
Girarrosto senza spiedo 1 14 Seghetto elettromeccanico (parte prima) 7 377
Gong cinese da tavolo 10 565 Seghetto elettromeccanico (parte seconda) 8 467
Leggio in filo di ferro (costruzione) 9 492 Stampini per decorazione a sbalzo del
Lucidatrice per pavimenti 8 423 cuoio 4 20
Lume da salotto 9 527 Stufa elettrica a circolazione forzata d’aria 12 661
Morsetti insoliti (8 diversi) 8 433 Stufetta a termoconvenzione 1 11
Morsetto speciale a collo d’oca 10 567 Svegliarino elettrico 6 318
Motorini elettrici «Surplus» (applicazioni Tavolino ribaltabile da parete 2 71

varie) 4 208 Tecnigrafo per disegno (autocostruzione) 3 123
Paletta per dolci in metallo battuto 2 61 Vibratore per incisione di metalli (bulino) 11 645

LAVORI IN LEGNO, METALLO, PLASTICA, ecc.

Alllacciato^aglioli con sigle origirvali in Decorazioni casalinghe con mascherine 10 555
plastica 4 223 Fermalibri per romanzi polizieschi 5 241

Bidoncini di latta (valorizzazione) 12 712 Figurine decorative in filo di plastica co­
Cassetta per fiori decorata con piastrelle 1 58 lorata 9 515
Centrini e sottovasi colorati, in refe 6 297 Lavori in alabastro 4 235
Cesto in filo di ferro per usi multipli 6 289 Liuto (autocostruzlone) 3 163
Chiosco in legno (come si costruisce) 1 7 Placche decorative In legno e metallo 3 121
Cofanetto in stile moderno per cucito 1 1 Portafoto tipo silohuette 4 232
Cornici a buon mercato (autocostruzione) 3 152 Portariviste da parete 7 361
Cose belle per la casa: decorazione della Portasigarette moderni da tavolo 4 194

tavola 11 640 Portasigarette originale a cestello 5 257
Cose belle per la casa: decorazioni per le Quadretti originali con ritagli di feltro 1 9

feste 12 712 Quadretti in rete metallica 2 115

COLTIVAZIONI - ALLEVAMENTI

Fragole (coltivazione in giardino) 5 268 Metodo per la, propagazione delle piante 8 460
Giardini in miniatura 10 558
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MOBILI

Lettino trasportabile 6 31<6
Mobile bar trasportabile 5 294

Sedia pieghevole per giardino e spiaggia 6 320
Seggiolone Imbottito (per bimbi') 6 351

ELETTRICITÀ, RADIOTECNICA, ELETTRONICA APPLICATA

Alimentatore a C.A. per piccoli motorini 
in O.C. 5

AllmentatoTe a tensioni stabilizzate X
Alimentatore integrale in C.A. per rice­

vitore tedesco tipo « Tom E.B. » 4
Alimentatori parziali ed integrali per ap­

parecchi portatili a batteria 8
Amplificatore ad alto guadagno (Interessan­

ti esperienze) 4
Amplificatore di potenza a transistor per al­

toparlante (tre transistor 2N107) 9
Amplificatore tascabile a due transistor in 

altoparlante 12
Amplificazione a bassa frequenza con val­

vola DF91 9
Apparecchi con antenna a quadro (aumento 

della sensibilità) 2
Apparecchi televisivi (corretta manovra dei 

comandi) 5
Bambinaia elettronica a transistor 6
Cameriere elettronico 7
Circuiti oscillanti (calcolo rapido della ca­

pacità" - induttanza - frequenza) 9
Collegamento di due altoparlanti alia bassa 

frequenza di un televisore 8
Commutatore voltometro-amperometro 3
Consigliere elettronico (per rapida solu­

zione problemi logici) 2
Contatore di Gelger-Mueller a transistor 6
Controllo separato su toni bassi e toni alti 

in un ricevitore 9
Convertitore per onde corte (metri 20, 40;

valv, 12BE6; ra'ddr. selenio) 10
Correzione di piccole derive nella tensione 

di rete (sistema semplice) 10
Cuffie ad induzione senza fili per TV 12
Depuratore elettronico dell’acqua 3
Dischi microsolco (conservazione) 11
Elenco parti per apparecchio a transistor 

(schema n. 3 pag. 78 _ FARE n. 16) 3
Emittente casalinga a transistor (piccola 

portata) 5
Espansori el compressori automatici di 

volume 8
Fotometro a transistor (transistor 2N34) 3
Generatore di segnali per onde inedie senza 

valvole 4
Impianti elettrici cor. derivatori 5
Labirinto acustico (mobile economico per 

alta fedeltà) 1
Lampeggiatore al neon per segnalazione 

zone pericolose 6
Luce fluorescènte (ricerca di guasti) 2
Microfono riverberante (com'è e come si 

usa) 7

I 
n

v
n

197

V

673

V

I

253 
325
402

530

III
159

86
306

I

542

IV
661
125 
606

in
271

440 
VI

233
261

49

VI 
100

365

Mobile « Bass-Reflex » per alta fedeltà 12 709
Multlmetro (misurazioni speciali) 4 238
Oscillatore di bassa frequenza a transistor 

per esercitazioni di telegrafìa - 1
Pile a secco (rigenerazione) 9
Preampllfìcatore a transistor per microfono 

dinamica (trans. 2N229) 11
Radiocomandi per 'modelli ferroviari 7
Regolatore di tensione 3
Ricevitore a batterie a bassa tensione 

(valv. ÜT4) H
Ricevitore a reazione con valvola blgri­

glia .(bassissima tensione anodica) 1
Ricevitore a tre transistor in altoparlante 3
Ricevitorè modernissimo a reazione (4 

stadi, valvole 6U8 - 12AX7) 4
Ricevitore moderno a due transistor por­

tatile 12
Ricevitore monovalvolare Reflex in cuffia 

(valv. EAF42 più raddr. al selenio) 8
Ricevitore portatile a transistor con anten­

na a quadro 11
Ricevitore .pontatille a tre transistor a 

reazione con antenna interna 11
Ricevitore tascabile a transistor a reazione 3
Ricevitore trivalvolare a reazione (valv.

6K7-6V6-6X5) 8
Ricevitore trlvalvolare tascabile in altopar­

lante (valv. DF91-DF91-DL92) 5
Ricevitore a transistor, ad alimentazione 

gratuita 5
Rìcevitorino a reazione (valv. 1T4 oppure 

DiF91; minimo ingombro) 12
Separatore per toni alti e bassi per siste­

ma stereoionico di altoparlanti 12
Sintonizzatore per canali audio TV (valv, 

9002, EL41, UY41’} 1
Sintonizzatore per M.F. ed Audio TV sen­

za valvole 4
Sistema a due altoparlanti per effetti ste­

reofonici 1
Sonda-stetoscopio a transistor 5
Streng-Meter (inserzione in un comune ri­

cevitore radio) 6
S trameniti -elettrici di misura (conversione) 1
Telecomando di nuovo genere per imbar­

cazioni. il
Transistor (collegamenti allo zoccolo nei 

vari tipi) io
Trasformatore universale a secondari inter­

cambiabili (37 tensioni diverse) 9
Trasmettitore telefonico e telegrafico di

piccola potenza (valv. 6F6-6L6-6L6-80) 10
Tubi fluorescenti (attenuatori elettronici 

di luminosità) 8
Violino elettronico 4
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VII
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OTTICA - FOTOGRAFIA CINEMATOGRAFIA

Azzurramente» del bulbi flash 10 545
Bassorilievo (tecnica speciale) 2 91
Bugie della macchina fotografica (foto­

montaggi) 5 277
Contrasti di tono con fotolampi colorati 2 94
Effetti speciali su foto positive (neve e 

pioggia) 3 135
Elementi di ottica 8 445
Fantasia fotografica 12 704
Fotocolor (note sulla stampa delle còpie) 10 588
Fotoflood trasformabile In ^potlight 1 60
Fotografia a sfondo dorato (montatura) 11 603
Integratore per negative (costruzione ed 

uso) 5 263
Lanterna per stampa foto a colori 8 457
Macchine fotografiche (controllo dei tem­

pi dell’otturatore) 4 228
Pesci d'acquario (come fotografarli) 7 357
Pitturare con la luce (speciale tecnica 

fotografica ) 5 265
Proiettore per immagini non trasparenti 11 597
Ritratto fotografico a breve distanza (con 

l’aiuto di specchi) 6 353
Ritratto fotografico (illuminazione con 
lampadine tascabili) 6 304

Scaldabacinelle per bagni fotografici 6 302
Soggetti scuri (come si fotografano) 5 255
Sovrapposizione fotografica (o fotomon­

taggio) 7 359
Telescopio a riflessione a 300 ingrandimen­

ti (dettagli completi per la costruzione) 10 547
Titolatrice per macchina da presa 7 385
Trucchi e giochi fotografici di vario genere 3 131

MODELLISMO AEREO, NAVALE, FERROVIARIO

Aeromodello ad elastico da gara « Gipsy 3 » 4 202
Aeromodello da gara ad elastico 10 587
Aliante a V o veleggiatore 1 21
« Branko K. B. 11» aereo jugoslavo da tu­

rismo (modello volante) 5 292
Consigli ed applicazioni pratiche 2 68
Consigli per gli aeromodellisti 9 508
« Comet » (modello statico In legno) 2 65
« Crusader » modello di motoscafo a rea­

zione con motore Jetex 12 698
Cuscinetto reggispinta per aeromodelli 11 605
Cuscinetto reggispinta (per elica di mo­

delli ad elastico) 7 360
Decauvllle utilitaria 1890 (modello statico) 9 481
Eliche per modelli volanti (semplice co­

struzione) 5 284
Elicottero « Sikorsky S 55 » (modello sta­

tico) 4 185
Motore a reazione per modelli volanti e 

natanti (progettazione e costruzione) 1 35
Note di modellismo ferroviario (parte la) 5 281
Note di modellismo ferroviario (parte 2?) 6 341
Note di modellismo ferroviario (parte 8a) 8 472
Note di modelliamo ferroviario (parte 4a) 9 487
Note di modellismo ferroviario (parte 5“) 10 591
Note di modellismo ferroviario (parte 61) 11 621
Note di modellismo ferroviario (parte 1®) 12 693
Scambi per impianto ferroviario (autoco­

struzione) 2 72
Veleggiatore junior classe A/l « Skipper » 6 349

SPORT, CAMPEGGIO CACCIA E PESCA

Balestra da caccia
Caccia alle folaghe (consigli)

2
11

117
617

Motoscl (nuovo sport invernale) 
Paravento per il mare

2 63
8 455

Cose utili per la spiaggia 7 367 Pesca subacquea ed immersione (consigli) 8 426
« Delfino » fuoribordo per esperti 8 417 Remare correttamente (consigli per) 7 380
Esche per la pesca (allevamento) 7 362 Sci da neve (autocostruzione) 2 106
Kaiak smontabile in tela (portatile) 3 154 Sidecar per 11 ciclomotore 3 171

GIOCATTOLI E GIOCHI

Animali snodati (costruzione) 7 409
Apparecchio per cifrare e decifrare mes­

saggi segreti 8 44?
Battaglia navale (versione moderna) 6 338
Bersaglio per tiro a segno a ripetizione 

automatica 12 681
Bicicletta da un triciclo (trasformazione)' 2 109
Biliardo a gettoni 1 8
Blocchiera per architetti in erba 11 626
Caccia grossa (gioco con biglie) 3 143
Caiamite e giochi d’illusionismo 1 27
Cannone elettrico (arma del domani) 2 96
Escavatrice meccanica (quattro versioni) 7 410

Giòco del gettoni 2 6
Illusionismo con esperienze di chimica 3 170
Illusionismo con esperienze di chimica 7 395
Illusionismo cor, esperienze di chimica 8 439
Lavandino con acqua corrente 1 15
Marlnes: gioco di tattica militare 12 677
Nettuno, robot sommozzatore 12 085
Rompicapo elettrico (gioco di pazienza) 1 10
Sentiero obbligato (gioco da tavolo) 12 687
Trattore a pedali (costruzione in legno) 9 477
Trottollna magica 12 675
Velieri in bottiglia 10 563



INVENZIONI E VARIE

Clinica delle Invenzioni 5 291 Cose da inventare 8 425
Clinica delle invenzioni 6 347 Cose da inventare 10 569
Cllnica delle invenzioni 8 459 Cose inventate 6 350
Cose da Inventare 1 59 Indice analitico dell’anno 1956 8
Cose da inventare 2 62 Invenzioni già fatte 6 355
Cose da inventare 3 136 Pericoli della pioggia radioattiva 7 396
Cose da Inventare 7 376

CONSIGLI PRATICI

Avvicendamento delle ruote delle auto 12 n Per meglio travasare 4 231
Cavatappi improvvisato 3 3 Riutilizzazione dei coperchi di plastica 6 299
Come togliere un coperchio a vite 9 480 Riutilizzazione delle puntine, da gram­
Consigli per la casa 2 64 mofono 3 146

Consigli per tutti 9 532 Riutilizzazione di un vecchio paralume 4 220
Cuscinetto per il sapone 5 242 Riutilizzazione di vecchie lame da seghetto 3 Ì67
Pili scorrevoli 12 708 Un lavoro difficile l 12 676
Il sughero nella bottiglia 11 602 Un manico per lo scalpello 6 328
I segreti di Donna Marta 1 13 Usare bene i chiodi 10 589
I segreti di Donna Marta 3 127 Uso di uri vecchio paio di guanti 8 455

Misurazione di distanze 4 201 Uso di un vecchio pneumatico d’auto­
mobile 8 422

Occhielli metallici 11 605 Utile al giardiniere 1 16
Per assicurare LI manico dello spazzolone 6 354 Utilizzazione dei fermagli per carta 4 221
Perfezionamento della morsa dell’officina 2 90 Utilizzazione di un fermacarte a molla IL 642

FORMULE E PROCEDIMENTI
Apparecchio di KIpp (costruzione) 6 327
Brunitura dei metalli 
Candeggina (preparazione) 
Collante universale all’acetone 
Come combattere la ruggine 
Conoscere e riparare gli orologi (parte

IO
12
10
11

la) 5

n
IV

Œ
653
243

Conoscere e riparare gli orologi (parte 2a) 6 310
Conoscere e riparare gli orologi (parte 3a) 7 369
Conoscere e riparare gli orologi (parte 4a) 9 520
Conoscere e riparare gli orologi (parte 51) 10 575
Conoscere e riparare gli orologi (parte 6*)  11 612
Dispositivo di sicurezza (per apparecchio

KIpp) 6
Formule utili (due) . 12
Gammaesano (preparazione ed uso) 4

328
700
196

Impermeabilizzazione Indumenti In cotone 11 VII

Lucidatura meccanica di oggetti in metallo 6 321
Nero di platino per l’accensione automatica 

dei fornelli a gas 9 VII
Preparazione ed uso del mordente .per sal­

datura a stagno 3 VI
Preparazione semindustriale della can­

deggina 2 IV
Restauro delle monete antiche 10 II
Rlfilnltura per mobilio antico 6 324
Segreti per il taglio del materiali da co­

struzione 9 533
Sostanza che mantiene a lungo il colore 8 V
Sostanza modellabile slmile alla plastilina 11 VII 
Succhi di frutta (conservazione) 5 IV
Tubetti metallici (curvatura a mano) 1 23
Vernice conduttrice delTelettrlcltà 7 V

ARTICOLI CON ILLUSTRAZIONI A COLORI

Analisi chimiche elementari per via umida 3 137
Come fotografare gli animali selvatici 4 215
Costruzione ed uso di un Caleidoscopio 10 570
Distinguere 1 funghi velenosi da quelli

commestibili 9 510
Esche artificiali per la pesca (confezione) 1 17
Esperienze col ghiaccio secco 8 450
Esperienze con la luce polarizzata 5 286
Incisione di vetro e cristallo con acido 

fluoridrico 5 259
La fotografia a colori (alla portata del 

dilettante) 7 388

Lavorazione delle pietre dure 3 171
Lavori artistici in vetro 2 77
Le meraviglie della -luce nera (esperienze 

con i Raggi Ultravioletti) 1 51
Mosaici artistici con vecchi francobolli 4 213
Osservazioni astronomiche col telescopio 

a 300 ingrandimenti 11 629
Osservazioni naturalistiche col Megascopio 6 329
Preparazione casalinga delle materie pla­

stiche 2 IH
Quadretti in pietra dura 3 172
Tre giochi per il Natale 12 690
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rifilare i bordi dei tre negativi e di accostarli per prepararli per la stampa del positivo unico. Naturalmente nella 
rifilatura, debbono essere eliminate da uno almeno dei negativi le zone che figurano in due del negativi.

si scatta una delle foto, si os­
serva nel mirino quali siano i 
dettagli marginali ripresi nel 
fotogramma, indi quando si trat­
terà di scattare quella successi­
va si avrà cura di fare in modo 
che alcuni dei dettagli ripresi 
nella foto precedente, siano ri­
presi anche nella successiva e 
questo per avere dei margini 
leggermente sovrapposti ed ave­
re quindi la certezza che tra 
le tre parti del negativo, vi 
sia continuità. I dettagli che 

vengono ripetuti sui margini, 
vengono eliminati da uno dei 
negativi che li portano impres­
si, al momento della rifilatura 
dèi negativi per montarli acco­
stati. Per tenere insieme i tre 
negativi nel corso della stampa 
del positivo, si fa uso di nastro 
adesivo trasparente tipo Scotch, 
applicato con cura lungo i bordi 
di contatto delle tre negative, 
dalla parte opposta a quella 
in cui si trova 1 emulsione sen­
sibile e che è riconoscibile per 

il fatto che impartisce alla su­
perficie della celluloide della 
pellicola, una apparenza piutto­
sto opaca. Anche prima di rifi­
lare i margini delle negative, 
conviene affiancarle con pre­
cisione in modo che i dettagli 
uguali che vi sono lungo i mar­
gini stessi siano esattamente 
sovrapposti. Fatto questo, si im­
mobilizzano le coppie di nega­
tive con del nastro Scotch e sì 
esegue la rifilatura con una la­
metta bene affilata, guidata da 
una riga metallica. Nell’appli- 
eare lo Scotch necessario per 
l’unione dei tre negativi al mo­
mento della stampa, si faccia 
attenzione che sotto al nastro 
non abbia a formarsi qualche 
bolla di aria, i cui contorni sa­
rebbero visibili nella prova po­
sitiva. Per la stampa della po­
sitiva conviene fare ricorso al 
procedimento a contatto, dato 
che è piuttosto difficile che con 
un normale ingranditore, si pos­
sa raggiungere lo scopo, semmai 
se interessa un ingrandimento, 
converrà rilevare un negativo 
dal positivo per contatto e stam­
pare poi, dal negativo ottenuto, 
un .positivo, per ingrandimento, 
del formato voluto.

II lavoro della ripresa delle 
tre negative può essere esegui­
to con qualsiasi tipo di macchina 
ad ogni modo sarebbe bene fa­
re ricorso a macchine a soffiet­
to con formato 6x9 o 9x12, d'ài 
quali si potrebbe ottenere già 
un buon positivo, senza neces­
sità di un ulteriore ingrandi­
mento.
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NUOVI USI DI DULD
Praticamente ciascuno ha vi­

sto, almeno una sola volta, 
i famosi bulbetti al neon 

usati molto diffusamente nei 
cercafase, nelle spie ed in altri 
organi di segnalazione, quei bul­
betti cioè lunghi circa un oaio 
di cm. e dal diametro di 0,5 cm, 
che è facile acquistare in molti 
buoni negozi di materiale fadio- 
elettricò, al costo di 130 o 150 li­
re e che rispondono alla sigla 
ormài universalmente accetta­
ta di NE-2.

Molti di noi e di voi anzi 
avranno spinto la propria di­
mestichezza n^i riguardi dièi 
suddetti bulbetti neH’impiegarli 
in alcuni interessanti circuiti, 
di cui anzi in uno degli scorsi 
numeri della rivista è stata 
fatta menzione; oscillatori a ri­
lassamento per piccoli strumenti 
elettromusicali, oppure in sem- 

elettrodi rarefatti, come il neon, 
l’argon, Delio, ecc. In condi­
zioni normali la resistenza mi­
surata tra i due elettrodi appa­
re infinita e questo dimostra che 
il gas contenuto nella lampada, 
non conduce affatto la corren­
te, -ma risulta , isolante.

Questo stesso lo si dimostra 
se si prende uno di questi bul­
bi ed ai terminali di esso (nel 
caso del NE-2 ai due fili che poi 
vanno saldati in circuito) si ap­
plica una tensione di 4,5 od an­
che di 22,5 volt, non si nota al­
cuna luce nel bubetto, ma quan­
do però il voltaggio applicato ai 
terminali e quindi agli elettro­
di interni è superiore ad un cer­
to limite, si nota un improvviso 
ionizzarsi del gas, che diventa 
luminoso, ed in queste condizio­
ni attraverso la lampada circo­
la una corrente ed il gas ioniz­

za), a meno che una resistenza 
limita'trice esterna o la stessa 
caratteristica di autolimitazione 
della sorgente che fornisce cor­
rente alla lampada, non porti­
no il valore della tensione a li­
miti inferiori, in base appunto 
alla legge di Ohm;

, c) per determinare lo spe­
gnimento della lampada, la ten­
sione di alimentazione deve es­
sere portata ad un valore al­
quanto inferiore a quello a cui 
la lampada stessa si era ioniz­
zata.

d) durante il normale fun­
zionamento ossia quando la lam­
pada rimane accesa, la caduta 
di tensione ai capi della lam­
pada stessa rimane relativa­
mente costante, anche se la ten­
sione di alimentazione varia en­
tro certi limiti, anche notevoli;

e) il potenziale di ionizza-

plici metrocomi e stroboscopi, 
oppure avrà notato la sensbi- 
lità di tali tubetti alle radia­
zioni di diversi generi; atomi­
che e subatomiche, ottiche, ter­
miche, ecc. Molti altri si saran­
no con queste lampadinette co­
struito qualche ottimo timer per 
fotografia o per altri usi.

Pochi però sanno che tali sor­
prendenti lampadine a gas, in 
certe applicazioni altamente 
specializzate, sono in grado di 
superare perfino le stesse mo­
dernissime valvole termoioni­
che; tanto per darvi un esempio 
della veridicità di quanto vi sto 
dicendo vi informo che' alcuni 
dei meravigliosi calcolatori elet­
tronici, sono basati appunto su 
alcune caratteristiche di fun­
zionamento di tali lampadine.

Il comportamento insolito dei 
bulbi al neon è da ricercarsi in 
uno speciale fenomeno di ioniz­
zazione che si verifica all'intèr­
no di essi: mi spiego meglio, 
nell’interno delle lampade in 
questione non vi è filamento ma 
semplicemente una coppia di 

zato e contrariamente a quan­
do accadeva in precedenza divie­
ne un buon conduttore.

Caratteristiche. — Le caratte­
ristiche tipiche delle lampade al 
neon ed a gas in generale, sono 
le seguenti:

a) nessuna conduttività e 
quindi nessun passaggio di cor­
rente fino a che la tensione ap­
plicata agli elettrodi non rag­
giunge un determinato limite 
critico, che viene anche definito, 
come potenziale di ionizzazio­
ne. Questo valore critico dipen­
de da una moltitùdine di fatti, 
comprendente, la natura e la 
pressione del gas contenuto nel 
bulbo, le eventuali radiazióni 
atomiche ed ottiche o di altro 
genere, che colpiscono la lam- 
pàdinetta ecc.

b) una volta che la ionizza­
zione abbia preso vita il gas di­
viene di colpo un ottino condut­
tore della corrente ed anzi la 
corrente che risulta circolante 
nella lampada assume un valo­
re sempre più elevato (caratte­
ristica negativa della resisten- 

zione per una determinata lam­
pada, a bagliore, dipende dalla 
presenza o dall’assenza di luce, 
o di radiazioni varie o di cam­
pi elettrostatici od elettroma­
gnetici, sempre che, natural­
mente questi turbamenti rie­
scano a raggiungere la lampa­
da stessa; -

f) le lampade a bagliore (no­
me generico per tutte quelle 
lampade che emettono luce pur 
essendo prive di un filamento 
che venga portato all'incande­
scenza); presentano la caratteri­
stica di non poter autolimitare 
la corrente che circola in esse. 
Una volta infatti che l’ionizza­
zióne abbia preso atto in una 
di esse, la corrente circolante 
prende ad assumere dei valori 
semprè più elevati che possono 
portare anche alla .distruzione 
delle lampade stesse, a meno 
che in serie ad esse non sia po­
sta una o un gruppo di resisten­
ze limitatrici. Questa corrente 
sfrenata si rende visibile nel 
bulbetto sotto forma di un vero 
e proprio arco elettrico scoccan-
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SCHEMA 4 — In questa versione semplificata, un segnale, Impulso, ecc., può essere rilevato ed Immagaz­
zinato sotto forma di un relay scattato in posizione di lavoro; è evidente che ciascuno di questi circuiti è 
in grado di immagazzinare un solo segnale per volta e non può Immagazzinarne più altri, sino a quando 
11 precedente non sla stato « cancellato », togliendo, per un istante la corrente di alimentazione al complesso. 
SCHEMA 5. — Perfezionamento del circuito precedente: In questo il segnale può essere ricordato a lungo 
e prelevato allorché venga chiuso li circuito tra 1 punti A e B. Questa disposizione permette anche la rego­
lazione della durata del ricordo; è cioè possibile, ove questo sia necessario, regolare il tempo durante il quale 
un segnale venga regolato e trascorso tale tempo esso sia dimenticato per dare posto ad un altro segnale. 
L’aumento del tempo di durata della memoria si ottiene aumentando via via il valore della resistenza K 
che si trova in parallelo al condensatore Cl. Quando la resistenza in questione ha un valore assai elevato, 
oppure manca addirittura, portando quella sezione del circuito in condizioni analoghe a quelle di « resistenza 
grandissima od infinita », si ha la massima durata della « memoria ». Ad ogni modo per superare deter­
minate difficoltà pratiche, per la regolazione della du rata della memoria, invece che fare ricorso ad un 
reostato o ad un potenziometro, conviene fare uso di un gruppo di resistenze di diversi valori, Inseribili 
a piacere, magari a mezzo di un commutatore a bassissima perdita ed anttcapacitivo. Per le esperienze 
su questi circuiti di vere e proprie «memorie elettroniche» ¿preferibile provvedere l’alimentazione degli 

apparati, sia di filamento che di anodica, a mezzo di pile e di accumulatori.

te tra gli elettrodi.
Precisate dunque le.caratteri­

stiche alle quali occorre rifarsi 
per spiegarsi in modo chiaro 
il comportamento delle lampa­
de, stesse impiegate negli inso­
liti usi che avevo accennato in 
apertura del presente articolo.

Segnalazione di un fusibile in­
terrotto. — Questa rientra an­
cora nelle applicazioni conven­
zionali di queste interessantis­
sime lampadinette. Il circuito 
di impiego è quello illustrato 
nella figura 1. Si notj. come ai 
capi del fusibile sia collegato in 
serie con una resistenza limita- 
trice (R) da 1-2 watt, un bul- 
betto al neon tipo NE-2. Fintan­
to che il fusibile è in buone con­
dizioni, il bulbetto risulta come 
cortocircuitato e pertanto nessu­
na corrente transita lungo di 
esso, cosicché esso non emette 
alcuna luce. Non appena però, 
il fusibile salta, per una qual­
siasi causa esterna, la corrente 
che prima circolava per esso 
viene a passare, limitata a va­
lori trascurabili, lungo ¡1 com­
plesso Bulbetto al neon - resi­
stenza R. Ne deriva che la lam­
padina al neon si accende. Per 
mettere i lettori in condizione 
di poter calcolare da sè il va­
lore della resistenza limitatrice 
adatta ad una particolare ne­
cessità comunichiamo la seguen­
te formula: R in ohm = Ten­

sione presente ai capi del cir­
cuito, diviso per 0.0025.

Lo stesso circuito di figura 1, 
con piccolissime modifiche ser­
ve per la realizzazione di un di­
spositivo atto a rendere visibili 
gli interruttori delle stanze, an­
che quando gli ambienti siano 
all’oscuro. Si tratta di appor­
tare soltanto le seguenti mo­
difiche: collegare l’interruttore 
della lampada della stanza al 
posto del fusibile; collegare al 
posto del circuito di impiego, la 
lampada a filamento che deve 
essere azionata dall’interrutto­
re che si intende rendere visibi­
le: basta piazzare il bulbetto al 
neon .in un punto vicinissimo al­
l’interruttore stesso, perché una 
persona anche non pratica entri 
nella stanza e ne noti il bagliore 
e si diriga verso di esso 
con la certezza di trovare 
l’interruttore che cerca, Una 
volta che l’interruttore viene 
scattato, il bulbetto al neon ri­
sulta cortocircuitato e per que­
sto si spegne, mentre si accen­
de invece la lampada o le lam­
pade normali, di illuminazione 
della stanza. Non è da temere 
che essendo il bulbetto conti­
nuamente inserito sulla rete 
(quando la lampada rimane 
spenta) e risultando per que­
sto acceso, ciò dia luogo ad un 
forte consumo di corrente' elet­
trica; facciamo anzi notare che 

là corrente assorbita dal bulbet­
to è talmente piccola che il 
contatore dell’impianto casalin­
go, non la rileva nemmeno e 
per questo rimane fermo. Per la. 
sciare visibile il balbetto al neon, 
pur dandogli una certa prote­
zione è possibile praticare sul­
lo stesso pannellino in plastica 
dell’interruttore, un piccolo fo­
ro e piazzare il bulbetto dalla 
parte interna, in modo che la 
sua luce passi attraverso il fo- 
rellino stesso e sia visibile dà 
qualsiasi punto della stanza, e, 
specialmente dagli ingressi alla 
stanza stessa.

Indicatore per due tensioni. — 
Anche in questo e nei successi­
vi circuiti, sono impiegati dei 
bulbetti al neon tipo NE-2: si è 
dato la preferenza ad essi per il 
loro minore costo, il loro mi­
nimo ingombro ed infine per il 
fatto che sono reperibili da noi, 
ad esempio, presso la ditta Cirt, 
di Firenze. Come annunciato nel 
capoverso, dunque, questo è un 
circuito che permette il rileva­
mento di tensioni di diverso va­
lore. Esso è ad esempio, assai 
utile nei circuiti ad audiofre­
quenza, per stabilire la ampiez­
za massima e l'ampiezza mini­
ma che debba essere posseduta 
da un segnale audio, perchè la 
sua registrazione, riproduzione 
ecc., avvenga nel migliore dei 
modi.
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Il circuito elettrico è quello 
della figura 2. GL-1 si accende 
ogni volta che la tensione che 
ad esso è applicata raggiunge e 
supera il valore dei 70 volt, 
ossia la tensione alla quale nor­
malmente questi bulbetti si io­
nizzano; la resistenza R-l ed R-2 
formano il divisore di tensione 
che deve essere regolato in mo­
do che il balbetto GL-2 si ac­
cenda solamente allorché la 
tensione in entrata superi un 
determinato valore, che può es­
sere benissmo prestabilito. La 
tensione alla quale GL-2 si ac­
cende dunque viene stabilito 
mediante la scelta di R-l e R-2. 
Per il calcolo di queste resisten­
ze si adottano le seguenti for­
mule:'per R-l, in ohm, si divde 
la tensione di accensione de) 
bulbetto (65 o 70 volt), in volt, 
per il valore della corrente os­
sia 0,0025. Per R-2, invece, si 
calcola 50.000 meno R-l. Sup­
poniamo, ad esempio, che si vo­
glia che il bulbetto GL-2 si ac­
cenda quando la tensione in en­
trata del dispositivo, raggiunga 
i 100 volt. Avremo dunque co­
me è noto che GL-1 si accende­
rà a 70 o 65 volt. I valori, ap­
prossimativi per le resistenze 
da usare si calcola così: R-l = 
100:0,0025 = 40.000 ohm. R-2 = 
50.000 - 40.000 = 10.000 ohm.

Circuito - memoria. — Con 
questo circuito ci si avvicina 
molto ad una delle sezioni del­
le complicatissime macchine 
calcolatrici elettroniche. Se R3, 
in fig. 3, viene regolata in ma­
niera di raggiungere il punto 
in cui il bulbetto al neon si spe- 
gne, ossia per una tensione del­
l’ordine dei 65 o 68 volt, baste­
rà un corto impulso negativo di 
piccola ampiezza applicato al 
complesso attraverso il conden­
satore da 0,25 mi*,  Cl, per de­
terminare la nuova accensione 
del bulbetto al neon; in queste 
condizioni, anche se l’impulso 
negativo è scomparso, il bul­
betto al neon, rimane acceso per 
il fatto che la sua ionizzazione 
manterrà conduttivo il gas.

Questo fenomeno si spiega ri­
ferendosi per un momento alla 
caratteristica citata al paragra­
fo c), all’inizio del presente ar­
ticolo. L’impulso, insemina ele­
va per un momento la tensione 
presente agli elettrodi della 
lampada e questo equivale alla 
ionizzazione della lampada; una 
volta poi che la ionizzazione sia 
avvenuta, anche dopo che l'im­
pulso che l’ha determinata si è 
estinto e che quindi la tensione 
ai capi degli elettrodi della lam­
pada sia tornata a 65 o 68 volt, 

la lampada stessa continua a 
rimanere acceso. Accade insam­
ma che il potenziale di deioniz­
zazione della lampada sia di 
voltaggio minore del potenziale 
critico di ionizzazione (talvolta 
anzi accadono dei casi estremi, 
ossia che una lampada al neon, 
che non si accende se non quan­
do la tensione ai suoi elettrodi 
abbia raggiunto i 70 volt, una 
volta accesa, rimane tale anche 
quando la tensione di alimenta­
zione sia caduta a 60 ed anche 
a 55 volt). E’ possibile mettere 
a profitto questo fenomeno e 
quindi questa proprietà presen­
tata dai .bulbi a gas per la rea­
lizzazione di una specie di me­
moria: il bulbetto al neon infat­
ti, « ricorda » l’impulso negati­
vo che lo ha raggiunto, anche 
molto tempo dopo che l’impul­
so stesso si sia estinto. Da que­
sto risulta chiaro che, se si pre­
para un notevole numero di cir­
cuiti di questo genere, è possi­
bile avere a disposizione una 
« memoria elettronica », in gra­
do di ricordare tante cose quan­
ti sono i circuiti presenti. Per 
il modo di come preparare gli 
elementi in modo da farli « im­
parare » dalla memoria elettro­
nica parleremo in altra occa­
sione, come pure parleremo del 
modo in cui i numeri, anche di
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moltissime cifre, possano essere 
impostati con la massima faci­
lità su una memoria di questo 
genere, che li ricorderà e sarà 
pronto a restituirli quando lo 
operatore ritenga questo neces­
sario.

Circuito di agganciamento. — 
In molte occasioni appare de­
siderabile che un impulso di 
piccola durata sia in grado di 
determinare la chiusura di un 
normale relay e che anche do­
po l’estinzione dell'impulso, il 
relay rimanga chiuso. Tale sco­
po si può raggiungere con un 
circuito uguale a quello di 
fig. 4.

Il potenziometro da 5000 ohm 
(R4) va regolato in maniera che 
la corrente di placca della val­
vola 6J5 o 6C5 si trovi bene al 
di sotto del punto necessario 
per eccitare il relay e fare at­
trarre dal nucleo la sua arma­
tura, mentre il bulbetto al neon 
rimane spento. Si ammetta che 
la resistenza R3 sia stata re­
golata come nell’esempio prece­
dente, ossia in modo da for­
nire agli elettrodi del bulbetto 
al neon una tensione di £5 volt 
circa, ossia una tensione appe­
na al di sotto della tensione o 
potenziale di ionizzazione del 
bulbetto stesso. Anche questa 
volta, come accadeva nel caso 
del circuito di fig. 3, un impul­
so, questa volta positivo, pre­
sentato all’armatura di Cl, de­
terminerà l’immediata ionizza­
zione del bulbetto al neon. In 
queste condizoni una corrente 
prende a circolare attraverso la 
resistenza R5 in direzione tale 
che la griglia del triodo risulta 
più positiva. Ora, da questo per 
una delle leggi fondamentali 
che regolano il comportamento 
della valvola termoionica, si ve­
rifica un aumento della corren­
te anodica della valvola; la cor­
rente dunque cresce in misura 
tale per cui raggiunge un livel­
lo sufficiente a determinare lo 
azionamento del relay. Le cose 
rimangono in queste condizioni 
fino a che la lampadinetta al 
neon non viene spenta; da que­
sto momento il circuito sarà 
pronto per raccogliere un altro 
impulso, che determini un sus­
seguirsi di avvenimenti simile 
a quello or ora considerato.

Circuito per la conservazione 
di segnali. — Se il circuito del­
la figura 4, viene alterato al­
quanto per effettuare su di es 
so l'aggiunta di altri due com­
ponenti (C2 ed R6), il sistema 
precedente si trasforma in un 
circuito per la conservazione di 
segnali (fig. 5). Ora, un impul­
so in arrivo, innesca la lampa-

dinetta al neon per un attimo, 
mettendo una carica eventual­
mente conservata, nelle condi­
zioni di apparire sul condensa­
tore di griglia da 1 mF (C2). La 
polarità della carica che era 
conservata, è tale da rendere 
fortemente positiva la griglia 
della valvola e di determinaba 
su di essa una forte corrente di 
placca, sempre che entro poche 
ore da quando il segnale da 
conservare è stato ricevuto il 
punto A sia stato collegato al 
punto B.

Questo è un circiuto di con­
servazione che provvede a fare 
scattare un relay ed a mettere 
quindi in azione altri circuiti e 
dispositivi, entro periodi rela­
tivamente lunghi da quando il 
segnale da ricordare sia giunto 
al circuito stesso; il condensa­
tore « ricorda » l’arrivo: del se­
gnale e trasferisce questa in­
formazione al relay allorquan­
do il circuito di quest’ultimo sia 
stato chiuso. Se accade che la 
perdita del diedettrico del con­
densatore C2, che sarebbe quel­
lo che dovrebbe conservare il 
segnale ricevuto, sottoforma di 
carica elettrica, è notevole, è 
evidente che il segnale verrà ri­
cordato dal circuito soltanto per 
il tempo in cui la carica rimar- ' 
rà presente ai capi del conden­
satore stesso. In seguito, il cir­
cuito « dimenticherà » quel se­
gnale e sarà pronto a riceverne 
ed a ricorldame un altro per 
un uguale tempo. Non sempre 
questa facoltà di dimenticare è 
indesiderabile: per taluni parti­
colari calcolatori elettronici, an­
zi vi sono delle vere e proprie 
memorie che dopo un certo tem­
po « dimenticano » quello che 
abbiano appreso. L’attenzione di 

chi osservi con un poco di at­
tenzione il circuito sarà certa­
mente attratta dalla resistenza 
tratteggiata R, che si vede nel­
la figura 5. Se questa resisten­
za, nel montaggio, viene omes­
sa, il circuito di memoria del 
segnale in arrivo reagirà e quin­
di ricorderà solamente impulsi 
che si ripetono ad un ritmo re­
lativamente lento, senza rileva­
re invece quelli che si ripeto­
no con maggiore frequenza. 
Questo è dovuto al fatto die in 
quelle condizioni, il condensa­
tore manterrà la carica per un 
tempo notevole per il fatto che 
uniche perdite presenti sono 
quelle stesse del dielettrico di 
Cl. Per rendere dunque il cir­
cuito capace di rilevare e te­
nere nota dei segnali di notevo­
le frequenza si aggiunge la re­
sistenza RI la quale provvede a 
determinare la scarica del con­
densatore Cl. La rapidità di rea­
zione agli impulsi rapidi, può 
quindi essere determinata dal 
valore della citata resistenza R; 
minore infatti sarà il valore in 
ohm di essa, maggiore sarà la 
capacità del complesso a sentire 
e registrare segnali rapidi, mag­
giore invece sarà il valore di 
quella resistenza, minore sarà 
la prontezza di reazione del di­
spositivo agli impulsi rapidi.

Per il lettore che desidera 
effettuare qualche prova con 
questi circuiti, e specialmente 
con quelli delle figg. 3, 4 e 5, 
può essere utile ricordare che lo 
impulso od il segnale può an­
che essere ricavato direttamen­
te dal complesso di alimenta­
zione del circuito stesso: può ad 
esempio, essere sufficiente toc­
care il terminale di Cl, oppo­
sto a quello su cui si trova col­
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legato il bulbetto al neon, per 
presentare a CI e quindi all’in­
tero circuito, un segnale che 
verrà ricordato o dimenticato, 
oppure determinerà, lo scatto 
del relay, ecc.

Lampeggiatore Multiplo. — 
Per concludere questa serie di 
bulbetti al necin, tipo NE-2, for. 
bulbetti ai neon, tipo NE-1, for­
niamo più appresso un circui­
to ugualmente interessante, che 
si riferisce alla costruzione di 
un lampeggiatore di nuovo tipo. 
Sinora infatti i lampeggiatori 
con bulbetti al neon funzionan­
ti come oscillatori a rilassa­
mento a bassa frequenza, era 
solito vederli con una sola lam- 
padinetta. In questo invece le 
lampade che si accendono e si 
spendono in una interessante 
successione; il meccanismo di 
funzionamento del circuito è il 
seguente.

Quando il primo dei bulbetti 
si ionizza e quindi si accende, 
carica il. condensatore relativo, 
da 0,47 mF con una tensione 
dell’ordine dei 60 volt. Quando 
poi il voltaggio presente agli 
elettrodi del secondo bulbetto 
è abbastanza elevato da causa­
re l’innesco o la ionizzazione di 
esso’, deriva una caduta della 
tensione che alimenta il primo 
dei bulbi, cosicché esso si spe- 
gne. Questo fenomeno poi si ri­
pete in continuazione su tutti 
e quattro i bulbi. La frequenza 
della ripetizione del ciclo è de­
terminato: dal valore della resi­
stenza e del condensatore, non­
ché dalla tensione che è forni­
ta dalla batteria di alimenta­
zione (a proposito, nel circuito 
è stata prescritta una batteria 
di pile da un centinaio di volt, 
ma nulla sta ad impedire che 
invece della pila, per motivi di 
economia o di praticità, si fac­
cia uso di un normale alimenta­
tore con raddrizzatore). Mag­
giore sarà il valore ohmico del­
le resistenze oppure la capacità 
dei condensatori, minore sarà, 
la frequenza e viceversa; l’au­
mento della tensione di alimen­
tazione darà invece luogo ad 
un’accelerazione del ritmo. Que-. 
sto lampeggiatore, che potreb­
be anche essere usato come 
mezzo di attrazione per una ve­
trina, ecc., può essere lasciato 
in funzione per tempi anche 
lunghissimi, dato che non sarà 
da temere l’esaurirsi della bat­
teria di alimentazione, la quale 
costretta ad emettere una cor­
rente di solamente una piccola 
frazione di un milliampere, du­
rerà presso a poco lo stesso tem­
po che durerebbe prima di esau­
rirsi se fosse tenuta inutilizza­
ta, da nuova,, in un magazzino.

.A LATTA 
CTTIMB MATERIALE CiSHUTTlVI

Diversi tipi di innaffiatoi, adatti ciascuno per le varie esigenze del giar­
dino o dei balcone. Inutile ricordare che essi sono stati fatti tutti 

partendo da vecchi barattoli di latta.

La latta, materiale che ormai 
è reperibile con notevole 
abbondanza in qualsiasi ca­

sa, sotto forma di recipienti per 
alimenti conservati, può essere 
messo a profitto nella costru­
zione di una moltitudine di og­
getti notevoli per la loro utili­
tà, od almeno per la loro buona 
apparenza, senza contare che, 
nel caso di qualche piccolo in­
successo, non sarà certo da te­
mere qualche grave perdita in 
quanto la materia prima, ossia 
la latta, non costa praticamente 
nulla.

Scopo del presente articolo è 
quello di dimostrare quanto va­
ste e notevoli siano le possibili­
tà presentate dalla latta: senza 
avere affatto la pretesa di esau­
rire l’argomento, ma soltanto 
per dare alcuni spunti alla vi­
vissima fantasia dei nostri let­
tori, illustreremo alcuni oggetti,

WBI RIRNTFANTI L'UNO HPLL'ALTRO 
CON POCO GIOCO

alla cui base della costruzione 
sta appunto la latta: degli in­
naffiatoi, un portacenere, un 
portachiodi, uno stampinò per 
dolci ed un portacoppa, per

Portacenere con dispositivo origi­
nale per l’eUmlnazloiie dei mozzi­
coni di sigaretta man mano che 
vengono deposti nel piattino appo­
sito. Premendo il pulsante centra, 
le, infatti, una porzione del piat­
tino si abbassa lasciando scoperto 
un vano attraverso il quale i moz­
ziconi rotolano già nel serbatoio 
sottostante. Lasciando libero il pul­
sante, l’apertura si richiude. Il por. 
tacenere sarebbe di migliore appa. 
renza se potesse essere decorato 
con una verniciatura a smalto e 
con qualche dettaglio in ottone, 
come ad esempio, l’alloggio per la 
scatola del fiammiferi svedesi op­
pure le nicchiette per poggiare 

le sigarette.
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dolci, o per frutta mista sci­
roppata od anche par fiori a 
gambo corto. La realizzazione 
dei suelencati oggetti non com­
porta inoltre alcuna difficoltà 
e non richiede che gli utensili 
elementari che ogni arrangista 
possiede.

‘INNAFFIATOI.
Attorno allo schema vasico e 

ben noto a tutti, di un innaffia­
toio, si può sbizzarrire la fan­
tasia di chi si accinga alla co­
struzione, nell'apportare varia­
zioni allo schema stesso, sia nel­
la forma che nella 'decorazione; 
da queste variazioni possono 
prendere vita degli esemplari 
di innaffiatoi di particolare fun­
zionalità oppure di particolare 
eleganza e di cui alcuni esempi 
sono visibili nella foto allegata 
(n° 1). Il primo a sinistra di 
questa foto ,è stato realizzato 
partendo da un barattolo di 
latta piuttosto alto, dal diame­
tro di circa 10 cm., alla cui 
estremità superiore è stata fis­
sata mediante saldatura a sta­
gno una piccola cupola, ricavata 
da un disco, pure di latta, im- 
butito con un martello di legno. 
Tale cupola può essere messa 
al suo posto senza togliere il 
corrispondente fondo del barat­
tolo, oppure viceversa; in ogni 
caso, comunque, sia nel fondo 
che nella cupola (e su questa, 
particolarmente lungo uno dei 
margini), va praticato un foro 
regolare di almeno 50 mm. per 
permettere il riempimento del 
barattolo trasformato in innaf- 
fitoio. Il manico dell'attrezzo 
è costituito da un pezzo di bar­
retta di rame crudo, del dia­
metro di 10 mm. curvata come 

nella illustrazione e saldata al 
barattolo, con abbondanza di 
stagno; il collo da cui l'acqua 
viene fatta uscire per irrorare 
le piante ed i vasi, è invece 
rappresentato da un pezzo di 
tubo, pure di rame, del diame­
tro di 10 mm., saldato in posi­
zione diametralmente opposta a 
quella della maniglia, dopo che 
nel barattolo in corrispondenza 
dell’apertura inferiore del tubo; 
era stato aperto un forellino 
attraverso il quale l'acqua flui­
sce dal barattolo nel tubo.

Questa saldatura deve essere 
eseguita con cura ancora mag­
giore di quella precedente, in 
modo che in corrispondenza di 
essa non abbiano a verificarsi 
delle spiacevoli perdite. Il brac­
cio che si può vedere partire dal 
barattolo e raggiungere il collo 
deH’innaffiatoio verso la metà 
circa della sua lunghezza, è rap­
presentato da una semplice staf­
fa di lamierino di ramò, desti­
nata a conferire una maggiore 
solidità al collo stesso. L’innaf­
fiatoio in questione realizzato, 
oltre che per motivi funzionali, 
anche come elemento decorati­
vo è stato completato mediante 
la verniciatura a spruzzo del 
corpo principale, di latta; sulla 
verniciatura sono poi state ap­
plicate delle decalcomanie. Le 
parti in rame, ossia il manico, 
il collo e la staffa di rinforzo 
di quest’ultimo, sono state rav­
vivate con della lana di accia­
io, poi su di esse è stata appli­
cata una mano di smalto Tra­
sparente alla nitro in modo da 
proteggere il metallo dall’ossi­
dazione, pur lasciando visibile 
il bel colore rosso del rame.

Il secondo innaffiatoio della

Tre barattoli più grandi e quattro 
più piccoli bastano per mettere in­
sieme questo comodissimo porta- 
chiodi, che del resto potrebbe an­
che servire per tenere a portata 
di mano, nel giusto ordine, resi­
stenze, condensatori ed altri com­
ponenti radio. Tutti i barattoli 
poggiano su di un unico supporto 
eh e però è quasi Invisibile essendo 
tagliato secondo gli esatti contorni 
della figura formata dai sette ba­
rattoli accostati. Ciascuno del ba­
rattoli è ancorato a detto supporto 
per mezzo di vitoline a legno. Dal 
barattolo centrale sporge poi il ma­
nico che permette il facile traspor­

to dell’arnese.

serie è stato invece realizzato, 
oltre che per il citato scopo, 
anche come recipiente per la 
misura di liquidi, Il corpo prin­
cipale dì esso è stato realizzato 
partendo da un barattolo da 
concentrato di pomodoro, a par­
te è stata poi preparata la strut­
tura stessa è stata montato sul 
corpo principale, come al solito, 
mediante una saldatura a sta­
gno. Il manico di questo innaf­
fiatoio è stato realizzato Con una 
striscia di rame crudo dello spes­
sore di 1 mm. e larga 25 mm.. 
Saldata al recipiente di latta 
in posizione diametralmente op­
posta a quella in cui si trova 
il beccuccio. Da notare che in 
entrambi i bordi della striscia 
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sono stati ripiegati su se stessi 
per un tratto di 4 mm! circa, 
in modo da formare due orli, 
aventi la duplice funzione di 
conferire una maggiore rigidità 
al manico stesso e di impedire 
che gli spigoli vivi del metallo 
potessero ferire le mani di chi 
usasse l’innaffiatoio. Per una 
migliore estetica dell'oggetto si 
è ritenuto opportuno stabilire 
che il manico venisse a trovarsi 
in corrispondenza con la salda­
tura longitudinale del barattolo 
Per quanto riguarda il beccuc­
cio, sia di questo che dello 
innaffiatoio che seguirà, preci­
siamo che tali parti sono state 
realizzate avvolgente una stri­
scia di latta su di un bastone 
di legno duro, regolare anzi, 
possibilmentte tornito, e reso 
leggermente conico. Per indur­
re la latta ad aderire alla forma 
di legno, si è fatto uso di un 
mazzolo, pure di legno.

Ove questo risulti necessario, 
si potrà applicare all’innafiato- 
io anche un rosone bucherellato, 
allo sccoo di distribuire meglio 
l’acqua; tale rosone, comunque, 
conviene acquistarlo già fatto, 
ad esempio in un negozio di 
accessori per giardinaggio dato 
che non conviene tentare la co­
struzione di questa parte.

Qualora capiti sottomano un 
recipiente di latta di forma pri­
smatica, quale ad esempio, han­
no le lattine in cui viene ven­
duto un olio di marca, se ne, 
potrà ricavare un innaffiatoio 
simile a quello illustrato nella 
foto che figura in primissimo 
piano .Al momento di vuotare 
tale lattina del suo originale­
contenuto converrà fare in mo­
do da non danneggiare troppo 
uno dei fondi, ed in modo che 
esso possa più tardi essere ta­
gliato, per asportarne metà del­
la superficie, lasciando così il 
foro rettangolare per il riempi­
mento. II beccuccio di questo 
innaffiatoio ed il manico, sono 
stati contrariamente ai casi pre 
cedenti, nichelati ottenendo così 
un gradevole contrasto con il 
corpo principale dell’innaffiato­
io, il quale è stato invece verni­
ciato con smalto brillante e 
quindi decorato con delle decal­
comanie. Il manico, anche que­
sta volta, con i bordi ripiegati 
in modo da formare gli orli la­
terali, è di latta robusta, rica­
vata da un altro barattolo.

Un altro caso è poi quello 
relativo all’innaffiatoio, diciamo 
così, convenzionale che si può 
vedere proprio dietro a quello 
a forma di parallelepipedo: si 
è infatti trattato di costruire 
un nuovo innaffiatoio, riutiliz­
zando alcune parti di uno vec­
chio, il cui corpo principale era 
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stato molto danneggiato dalla 
ruggine; le parti riutilizzate, so­
no: il manico superiore, il ma­
nico laterale, il collo ed il roso­
ne bucherellato; un grosso ba­
rattolo di latta che aveva con­
tenuto della marmellata è sta­
to utilizzato per il corpo prin­
cipale; un altro pezzo di latta 
ricavato da un altro barattolo 
ha provveduto al piccolo cofano 
che chiude parzialmente l’aper­
tura del recipiente.

L’applicazione della vernicia­
tura è stato preceduta da una 
mano di cementite. Se si vuo­
le che l’attrezzo duri a lungo 
conviene applicarle al suo in­
terno ed al suo esterno, prima 
della verniciatura definitiva, an­
che una o due mani di vernice 
antiruggine a base di minio .
PORTACENERE CON RECI

PIENTE DI RACCOLTA.
L’entrata in funzione di que­

sto portacenere sarà accolta con 
entusiasmo dalle massaie i cui 
mariti fumano molto e che per 
questo, sono costrette a vuotare 
ogni poche ore i portacenere 
normali dato che questi, troppo 
presto, si riempono di mozzi­
coni. Il portacenere qui illustra­
to, infatti presenta uno scom­
partimento sottostante che rac­
coglie uno dopo l’altro, tutti i 
mozziconi, in modo che il piat­
tino superiore rimane sempre 
pulito. Il recipiente sottostante 
è in grado di raccogliere sino 
ad un centinaio di mozziconi, 
cosicché è sufficiente che la 
pulizia dello speciale portacene­
re sia eseguita ad esempio, ogni 
due giorni. Ogni volta che una 
sigaretta viene terminata ed il 
mozzicone viene posato nella 
cavità del piattino sovrastante, 
basta premere leggermente la 
apposita maniglia che si trova 
appunto al centro del piattino, 
perché il fondo del portacenere, 
Che è a forma di schiena d’asino, 
il mozzicone sia costretto a roto, 
lare ed a cadére nel recipiente 
di raccolta.

Quando la maniglietta viene 
lasciata, il fondo del portacene­
re viene spinto verso l’alto da 
una molletta a spirale ed il reci­
piente idi raccolta ritorna norma­
le in modo che, non vi è dia te­
mere che il fumo eventualmen­
te emesso ■ dal mozzicone non 
ancora completamente spento, 
vada a molestare le persone che 
si trovano nella stanza.

A questo portacenere si rife- 
feriscono, sia disegno costrut­
tivo che la foto contrassegnata 
con il numero 2. Il corpo prin­
cipale dell’accessoria è costitui­
to da un barattolo di surrogato 
per caffè, in polvere, in vendita 
presso qualsiasi drogheria.

Il coperchio di questo reci­
piente è di tipo tale che può 
essere tolto e rimesso con tutta 
facilità; tale coperchio va per 
prima cosa percosso, nel suo 
centro con un piccolo mazzolo 
di legno, in modo da imbutirlo 
leggermente, come si può vede­
re che è stato fatto nel proto­
tipo, se si osserva la sezione 
del disegno costruttivo. Esatta­
mente dal centro del coperchio, 
si taglia poi via, con l’aiuto 
di un paio di forbicette, in di­
schetto regolare. A parte si pre­
para poi un altro dischetto dì 
latta, di diametro alquanto mag- 
gore di quello che si è tolto 
via dal coperchio, lo si imbu- 
tisce, in modo da trasformarle 
in una specie di cupolino. Si 
prende quindi della sottile lat­
ta e da essa si ritaglia una 
striascia rettangolare che si 
curva su ¡di un grosso, chiodo in 
modo' da rifarne un tubetto re­
golare; del diametro di 1 cm. 
circa; si ripete poi questa ope­
razione su di un altro pezzetto 
di latta, curvando però il me- 
tallo su di un chiodo legger­
mente più sottile del preceden­
te, in modo da formare un al­
tro tubetto, della lunghezza di 
4 cm .e del diametro di 0,8 cm. 
Per maggior sicurezza si fa una 
controprova, introducendo il se­
condo tubetto nel prime,, per 
accertare che esso possa scor­
rervi agevolmente nonostante 
che il giuoco sia quasi insigni­
ficante.

Fatto questo, si salda il tu­
betto più grosso nell’interno del 
corpo principale del portacene­
re, ben centrato sul fondo; il 
tubetto sottile lo si salda inve­
ce al centro della parte cava 
del discetto di latta che era sta­
to imbutito. Si pratica poi al 
centro esatto del dischetto in 
questione un forellino del dia­
metro di circa 1,5 mm; poi si 
provvede un apriscatole, di 
quelli che sono comunemente 
forniti in dotazione alle sca­
tole di sardine, si osserva se 
presenti scoperto, il metallo del 
quale è formato, ossia il ferro 
se così è, lo si immerge per 
qualche minuto, in una soluzio­
ne tiepida di solfato di rame, in 
modo ohe su di esso abbia a de­
positarsi uno straterello di ra­
me, che lo proteggerà almeno 
relativamente dalla ruggine, in­
di lo si salda nel forellino fat­
to nel dischetto di latta, curan­
do che risulti perpendicolare e 
rivolto verso l'alto. Questo rap­
presenterà il pulsante di azio­
namento del portacenere, ed in­
fatti, sarà premendo questo, che 
il dischetto di latta si abbasse­
rà, dando modo ai mozziconi 
presenti di rotolare nella ca-



TI biscotto visìbile a destra, è tale quale come è usci to dallo stampino, ad eccezione di una decorazione fatta 
su di esso con un poco di cioccolata fusa. Al centro, è visibile appunto lo stampino di latta; i ponticelli che 
si possono notare, fatti ugualmente con strisce di la Ita servono a conferire allo stampino una maggiore 
solidità. A sinistra, la forma di legno duro che è necessario realizzare prima di accingersi alla costruzione 
dello stampino stesso: la striscia di latta andrà infatti fatta aderire a tutti i dettagli dei contorni della 
forma e quando l’intero perimetro della forma sarà stato seguito, gli estremi della striscetta di latta saranno 
saldati insieme; la porzione della striscetta in sovrappiù andrà tagliata via prima di effettuare la saldatura.

vità sottostante. Prima di chiu­
dere il portacenere, si introdu­
ce nella cavità dei tubetti un 
pezzo di molla a spirale, di ac­
ciaio, che dovrà avere un dia­
metro esterno dell ordine dei 7 
mm. in modo che tra essa ed 
i tubetti non abbia a verificar­
si un eccessivo attrito, si com­
prime leggermente la molla per 
dare modo ai due tubetti che 
la contengono, di entrare uno 
dentro l'altro. Infine si rimette 
al suo posto i! coperchio del ba­
rattolo, in maniera che il pul­
sante (ossia la chiavetta apri­
scatole) passi attraverso il foro 
appositamente praticato, e ven­
ga a sporgere all’esterno, men­
tre i bordi del dischetto di lat 
ta, bombato, si trovi in contra­
sto con l’orlo del foro del co­
perchio. A questo punto il por­
tacenere sarà pronto per l’uso; 
ove lo si desideri, si potrà rifi­
nire con una verniciatura e con 
l’applicazioni di decorazioni, sia 
con il pennello che a base di 
decalcomanie. La molla a spi­
rale può essere ricavata da qual­
che giocattolo fuori uso oppure 
potrà essere acquistata presso 
qualsiasi negozio di ferramenta.
PORTACHIODI A PIU’ SCOM- 

PAR/TIMENTI
E’ illustrato in foto 3 e 

si tratta di un accessorio*  di 
cui molti arrangisti apprezze­
ranno senzaltro l’utilità .Si com­
pone di tre barattoli di latta 
di quelli che contengono un 
surrogato di caffè, attualmente 
in vendita presso molti droghie­
ri; occorrono poi due barattoli 
più piccoli quali sono ad esem­
pio quelli che contengono le fa­
mose Creme di Piselli, di Aspa­
ragi, ecc., prodotti dalla notis­

sima ditta d San Giovanni a Te- 
duccio. Tali barattoli debbono 
avere entrambi una altezza pa­
ri alla metà di quella che è )a 
altezza di uno di quei barattoli 
interi. Da supporto per questo 
insieme serve un pezzo di com­
pensato o di masonite tempera­
ta dello spessore di 1 mm. ri­
tagliato, con l'archetto da tra­
foro secondo i contorni delle ba­
si dei barattoli accostati nel mo­
do che è visibile nella foto 3; 
eventualmente per rilevare i 
contorni esatti della figura for­
mata dalle basi dei barattoli ac­
costati, si potrà fare uso di un 
foglio di carta e di un lapis. 
Uña volta che si abbia il rup- 
porto si provvederà a vernicia­
re all'esterno ed all'interno tutti 
i barattoli con una vernice allo 
alluminio, magari con quella che 
viene comunemente usata per 
ricoprire e migliorare l'estetica 
dei tubi da stufa, quindi si pas­
sa a fissare ciascuno dei barat­
toli, nel posto ad esso riservato 
sul supporto di legno, e si usa, 
per il fissaggio, qualche . vitoli- 
na a legno non troppo lunga.

Il manico del portachiod'i è c:i- 
stituito da un pezzo di legno du­
ro, tagliato con l’archetto da 
traforo, in modo da impartigli 
la forma di un ferro di cavallo; 
le sue estremità libere vanno 
fissate al fondo del barattolo, 
per mezzo di due viti robuste, 
fatte passare attraverso il le­
gname del supporto, poi attra­
verso la latta del fondo del re­
cipiente. Se si tratta di legno 
troppo rigido, per evitare che 
quando forzato dalle viti che 
cercano di farsi strada attra­
verso le sue fibre, conviene fa­
re nel legno stesso un foro pre­
paratorio, con un piccolo suc­

chiello od una puntina da tra­
pano, in modo che la vite giun­
gendo, trovi la strada già fatta 
e non abbia che da praticarvi la 
impanatura. E praticamente su­
perfluo, prevedere un qualche 
sistema di unione' tra i vari ba­
rattoli, in quanto le possibili 
sollecitazioni alle quali essi pos­
sono andare soggetti, non saran­
no mai tanto violente da deter­
minarne la separazione.
STAMPINO TAGLIENTE PER

I BISCOTTI
I biscotti per la merenda dei 

ragazzi potranno essere prepa­
rati in qualsiasi forma, una voi. 
ta che sia stato preparato un 
adeguato assortimento idi stam­
pini di latta. Un esempio di uno: 
di questi accessori da cucina è 
dato nella foto 4, dalla quale è 
visibile da sinistra a destra: la 
forma in legno per la realiz­
zazione dello stampino ,lo stam­
po stesso ed infine, un biscot­
to realizzato con lo stampino in 
questione. Si comincia dunque 
con lo stabilire la forrnìT che 
interessa ottenere dallo stampi­
no che si vuole realizzare, si 
tracciano i contorni di tale figu­
ra su di un pezzetto di carta, a 
grandezza naturale si incolla il 
foglio di carta su di una tavo­
letta di legno duro dello spes­
sore di 20 o 25 mm., e si segue 
questo contorno con la lama di 
un archetto da traforo, taglian­
do la forma di legno.

Questa forma la si inchioda 
poi su di un’ass.cella di legno e 
si passa a preparare una stri­
scia di latta della larghezza di 
mm. 10 e della lunghezza suf­
ficiente per eseguire tutto lo 
sviluppo dell forma, (qualora

(Segue a pagina 102)
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DISTRIBUTORE AUTOMÀTICO
DI SAPONE IN POLVERE

Dato che mia moglie usa, nel­
la quasi totalità delle puli­
zie domestiche uno degli 

ottimi detersivi sintetici gra­
nulati edr avende io notato co-

LATTA: OTTIMO MATERIALE
Seguito dalla pagina 101)

non fosse possibile avere una so­
la striscia per la lunghezza to­
tale, se ne preparerà più di una 
in modo che la somma delle lo­
ro lunghezze sia sufficiente). Si 
àncora dùnque ad un punto 
qualsiasi della forma di legno 
una estremità della striscia e si 
continua a seguire i contorni 
della forma stessa, curando che 
iq ogni punto la striscia di latta 
risulti in contatto con la forma; 
nei punti semmai in cui questo 
risulti difficoltoso, ci si aiute­
rà con la lama piuttosto larga 
di un cacciavite. Una volta che 
tutto il contorno della forma 
sia stato seguito, si uniranno le 
due estremità della striscia di 
latta (dopo avere naturalmente 
tagliato via la parte in ecces­
so), e si salderanno. Al di sopra 
della forma, inoltre, si appli­
cheranno diversi ponticelli, fat­
ti della solita striscia di latta, 
destinati a rendere più'resisten­
te lo stampino e si immobiliz­
zeranno mediante saldatura a 
stagno. Se possibile, con un pez­
zo di striscia piegata in due per­
chè risulti più solida, si realiz­
zerà anche un manichette per 
lo stampino, in modo che il suo 
impiego sia agevole.

Terminate le saldature, si im­
mergerà per un certo tempo, lo 
stampino in una soluzione bol­
lente di sodacaustica, perchè il 
mordente usato per le saldature 
venga eliminato completamen­
te; se possibile, poi si affiderà 
lo stampino o gli stampini ad 
uh vicino laboratorio di galva­
noplastica, in maniera che- su 

me poco pratico fosse per lei 
l’essere costretta ad attingere 
volta a volta il detersivo dalla 
scatola di cartone, specialmente 
quando si trovava ad' avere le 
mani . bagnate, ho pensato di 
costruirle un accessorio che le 
permettesse di avere sempre il 
detersivo a portata di mano, in 
modo che essa potesse attinger­
ne il quantitativo che le oc­
corresse, senza che qualche por­
zione del detersivo stesso an­
dasse dispersa, come accadeva 
in precedenza; a parte il resto', 
poi, mi sono anche preoccupa­
to affinché il dispositivo stesso 
non sfigurarne in mezzo agli al­
tri accessori della mia piccola 
ma moderna cucinetta.

A farla breve, ho realizzato, 

di essi sia applicato uno strate- 
rello di nichel piuttosto consi­
stente, perchè tali accessori pos­
sano essere usati lungo, pri­
ma che su di essi cominci a for­
marsi la ruggine.
PORTAVASI O PORTACOPPE

I vassoi o le coppe di vetro 
stampato che è possibile acqui­
stare negli empori a prezzo unico 
avranno grandemente migliora­
to la loro estetica se verranno 
completati con questo accesso­
rio, come i precedenti, realizza­
bile interamente con della latta 
ricuperata da vecchi barattoli. I 
complessi così formati saranno 
utilizzabili, ad esempàc, per con­
tenere dei fiori dal gambo cor­
to, come pure dei dolci o per 
servire la macedonia di frutta, 
con panna o senza. Per la rea­
lizzazione si comincia col ri­
portare su di un foglio di carta 
bianca, la figura A. rispettando 
nei limiti del possibile la qua­
drettatura di guida, tale model­
lo in carta lo si incolla poi su 
di un pezzo di latta di sufficien­
ti dimensioni, ricavata ad esem­
pio, da un barattolo di quelli 
che contengono il tonno o la 
conserva di pomodoro. Si segue 
quindi il disegno, con una for­
bice da elettricisti oppure da 
lattonieri in modo da tagliare 
la latta secondo i contorni, poi 
si curvano le quattro punte in 
modo da impartire loro il pro­
filo che è visibile nel dettaglio 
B. A parte, e sempre con la 
stessa latta si preparano quattro 
foglie secondo il modello illu­
strato nel dettaglio C e si cur- 

in poco più di una serata di 
tempo libero, il dispositivo che 
potete vedere illustrato nella 
foto e nel disegno allegati; la 
feto illustra altresì quale ne sia 
l’uso: non c’è ohe da porre, 
sotto il recipiente, la palma del­
la mano e tirare con l’indice, la 
levetta collegiata alla valvolina 
di uscita del detersivo: una vol­
ta che il materiale detergente 
si sia accumulato nella palma 
della mano, nella quantità ne­
cessaria, si lascia andare la le­
vetta e la valvolina. richiamata 
da una molla o da un elastico, 
richiude il foro, interrompen­
do immediatamente il flusso del 
detersivo. Il flacone di vetro 
che funge da serbatoio del di­
spositivo, permette di coniser-

COSTRUTTIVO 
vano poi nel modo indicato nel 
dettaglio D. Fatto questo, si sal­
dano nei punti di unione tra le 
faglie indicate con le tratteggia­
ture, nel dettaglio A. Si prepa­
ra poi il supporto inferiore, che 
consiste una superficie di latta 
con i contorni illustrati nel det­
taglio E: tali contorni vanno la­
vorati con uria pinzetta a becco 
tondo in modo da sollevarli e da 
renderli alquanto frastagliati. 
L’occhiello che è visibile nella 
parte inferiore del dettaglio E 
ed al centro del dettaglio F lo 
si realizza torcendo su se stessa, 
una strisciolina di latta della 
larghezza di 6 mm., lunga 90 
mm. circa; dopo la torcitura, lo 
si curva a ferro di cavallo e lo 
si salda nel punto indicato. U- 
gualmente a stagno si salda an­
che il complesso delle foglie al 
sottostante vassoio; infine si 
bruniscono tutte le superfici con 
dei batuffoli di finissima lana di 
acciaio, indi si applica, preferi­
bilmente a spruzzo, un paio di 
strato di uno smalto trasparen­
te alla nitro oppure di Plastic 
Finish.

Prima di accingersi a qualsia­
si lavoro nei riguardi della lat­
ta ricuperata dai barattoli, si 
abbia l'avvertenza di eliminare 
dalle sue superfici qualsiasi 
stampa o litografia e di aspor­
tare, mediante una lavatura in 
acqua molto calda contenente 
in soluzione uno dei moderni 
detergenti sintetici, le probabi­
lissime tracce dì sostanze grasse 
che vi si troveranno impedireb­
bero l’esecuzione di buone sal­
dature. 
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vare e tenere a portata di ma­
no una buona provvista di de­
tersivo. Tale flacone, è mon­
tato. su di una tavoletta di le. 
gno, la quale a sua volta è 
ancorata, nella maniera prefe­
rita, alla' parete soprastante il 
lavello di cucina, oppure a ri­
dosso di qualche mobile.

Il flacone, nella forma illu­
strata e nelle dimensioni ar- 
guibili, può essere reperito con 
facilità, presso qualche negozio 
di articoli casalinighi; all’atto 
dell'acquisto, occorre però con­
trollare ohe il coperchio di cui 
esso è dotato, sia di metallo e 
sia anche abbastanza robusto, 
poiché è proprio ad esso che Si 
tratterà di fissare il comples­
so della valvolina per il de­
tersivo. La tavoletta che serve 
da supplito per il flacone, de. 
ve essere di legno duro, dello 
spessore di 20 mm. e di . dimen­
sioni di poco maggiori a quelle 
del flacone che si riuscirà a 
procurare. A trattenere il fla­
cone sulla tavoletta, serve una 
striscia di metallo, passibil­
mente di duralluminio, o d'i 
altro materiale non facilmente 
ossidabile, dello spessore di 1 
mm. e della larghezza di 25 mm.. 
In basso, in prossimità del la­
to inferiore della tavoletta, si 
fissa con dei chiodini, un listel­
lo di legno delle dimensioni di 
mm. 8 x 8 x 50, che provveda a 
ridurre la possibilità che il fla­
cone possa scivolare via.

Il dispositivo, distributore per 
? detersivo, è, «¡me dicevo, 
fissato al coperchio del flaco­
ne: consiste di una specie di 
valvolina, la quale va realiz­
zata partendo da lamierino1 di 
duralluminio, dello spessore di 
mm. 1 ritagliato secondo i con­
timi indicati nell’inserto che 
si trova in basso a destra del 
disegno costruttivo.; la quadret­
tatura che si può notare non hr 
altra funzione che quella di fa­
cilitare il riporto del disegno 
a grandezza naturale. La val- 
volina, una volta ritagliata va 
curvata, nei due punti indicati 
con la linea tratteggiata', in mo­
do da formare, la levetta per

razionamento della valMclina 
stessa ed il dentino destinati ad 
impegnare la molla o TelaBtico 
di richiamo1 della valvolina stes­
sa. In altro punto dei bordi, poi, 
come indicato, si provvede a 
fissare, magari con una salda­
tura un pezzetto di filo di 
ottcne, crudo dello spessore di 
mm. 1 lungo 5 o 10 mm.; de­
stinato a fungere da .agitatore, 
per favorire l’uscita del granu­
lato detergente dall’apertura 
apposita •praticata nel coper­
chio. Questo foro deve avere 
forma presso a poco ellissoidale 
e deve essere praticato nel c:- 
perchio, con il seghetto da tra­
foro; in seguito., gli spigoli di 
esso vanno lavorati con una 
limetta a coda di- topo, per eli­
minarne qualsiasi sbavatura che 
potrebbe ostacolare il corretto 
funzionamento della valvolina, 
i cui bordi andranno ugual­
mente rifilati, per evitare, an­
che qui, ogni possibile causa di 
attriti. Una volta ohe si abbia 
a disposizione la valvolina e 
che il foro nel coperchio sia 
praticati, si esegue una prova 
intesa a stabilire quale sia il 
punto migliore in cui impernia, 
re la valticlina, rispetto al co­

perchio del flacone. E’ ovvio 
che la posizione debba essere 
tale per cui nella posizione di 
riposo, il foro del coperchio, ri­
sulti completamente chiuso dal­
la valvolina e che invece, quan­
do si agisca sulla levetta di que- 
ta ultima, il foro risulti il più 
possibile scoperto, in modo da 
permettere il rapido1 fluire del 
materiale detergente, perché 
l’uso del distributore non com­
porti alcuna perdita di tempo, 
da parte della massaia. L’imper­
niatura della valvolina sul co­
perchio avviene per mezzo, di 
una vitolina e di un doppio 
dado stratte a fondo. Anche per 
stabilire il punto di ancoraggio 
della mollettiera c dell’elastico 
di richiamo, conviene operare 
per prove: si tratta di trovare 
il punte che ¡permetta di usare 
la molletta più corta ma òhe 
questa ultima abbia una forza 
sufficiente per richiamare la 
valvolina sull’apertura del co­
perchio. La striscia di metallo 
che avvolge parzialmente il cor­
po del flacone di vetro, deve 
avere una lunghezza tale ' per 
cui possa stringere con una cer­
ta precisione il flacone stesso, 
■pur senza impedire che Òsso 
possa essere sfilato verso l’alto, 
come occorre .allorché si tratta 
di riempirlo nuovamente di de­
tersivo.. A proposito di questo 
materiale debbo raccomandare 
di introdurle nel flacone solo 
dopo avere accertato che sia 
tutto di uniforme e fine gra­
nulazione e che in esso non sia­
no presenti dei grumi e dopo 
avere accertato anche che il 
prodotto sia asciuttissimo; in ca. 
se. contrario, infatti, potrebbe 
tendere a coagulare e se ciò ac­
cadesse, la sua estrazione dal 
flacone attraverso il foro e la 
valvolina sarebbe oroblemati- 
ca. Per favorire la fuoruscita 
del detersivo dal foro del co­
perchio, si può spostare in a- 
vanti ed indietro di pochi mil­
limetri la levetta, in mode, che 
il pezzetto di filo di ottone, 
smuova l’eventuale materiale 
accumulatosi sul foro, costrin­
gendolo a scorrere via.

Abbonamento a “IL SISTEMA A„ 
La rivista più completa, e più intorressanle

Abbonamento annuo Lire 1600
estero 2000

con cartella in linson por rilegare l’annata
Abbon. cumulativo: “IL SISTEMA

L'MMNO
Abbonamento a “FARE,,

A

Abbon. comprendente 4 numeri 
annuo Lire 850 
estero „ 1000

e “FARE,, L. 2400 {estero L. 3000
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COME SI COSTRUISCE
UNA ANTENNA A QUADRO
Penso che non sia il caso 

che magnifiche, in questa 
sede, ancora una volta, le 

antenne a quadro, come mezzo 
di captazione: mi limiterò sol­
tanto a passarne in rassegna al­
cune delle caratteristiche più 
indicative, già di per se suffi­
cienti a dimostrare la conve­
nienza di adottare questo tipo 
di antenna: notevole efficienza, 
minimo ingombro, direzionali­
tà, ridotta possibilità di capta­
zione di disturbi estranei. Note­
vole efficienza, dicevo ed infat­
ti una buona antenna a qua­
dro, presenta una capacità di 
ricezione comparabile con quel­
la presentata da una antenna 
esterna della lunghezza di una 
diecina di metri. Minimo in­
gombro, paragonato alle sue 
prestazioni, infatti tale organo 
può passare quasi inosservato 
dissimulato nelle maniere più 
diverse, attorno o dentro lo 
stesso mobile della radio, die­
tro mobili, suppellettili, in sof­

fitte, ecc. Direzionalità: questa 
caratteristica si traduce in un 
vantaggio, specialmente quan­
do interessi captare qualche sta­
zione straniera che giunge con 
bassa intensità, e magari inter­
ferita da qualche potente sta­
zione nazionale che funziona su 
di una lunghezza di onda vici­
na; in questi casi e nella quasi 
.totalità di essi, può bastare una 
leggera variazione. di orienta­
mento della antenna a quadro 
per eliminare oppure ridurre 
grandemente il segnale della 
stazione interferente, rendendo 
audibilissimo, invece, il segnale 
della stazione che interessa ri­
cevere. Riduzione della capta­
zióne dei disturbi atmosferici: 
infatti per diversi motivi che 
qui sarebbe impossibile esporre 
per esteso, l'antenna a quadro 
capta tali disturbi in una pro­
porzione assai più bassa di 
quella con cui li capta invece 
una normale antenna' esterna. 
Oltre a questo, grazie ad una 

antenna a quadro è anche pos­
sibile fare a meno dei molesti 
conduttori di antenna interna 
e di terra di cui i ricevitori so­
no' dotati e pertanto, si viene ad 
avere anche una specie di mo­
dernizzazione degli apparecchi 
di costruzione non molto re­
cente.

Dopo questa parziale rasse­
gna di qualità che depongono 
in favore dell'antenna a qua­
dro, e visto il minimo costo che 
l’autocoistruzione di questo or­
gano comporta, appare deside­
rabilissimo che ciascuno dei let­
tori interessati nel campo della 
radio se ne realizzi almeno 
qualche esemplare, a meno poi 
che non vi siano dei lettori di 
maggiore iniziativa che si de­
dichino alla costruzione di tali 
antenne in molti esemplari, nel­
l’intenzione di realizzare con 
esse un piccolo commercio ven­
dendo le antenne stesse a vi­
cini ed a conoscenti.

Penso pertanto di fare cosa

Foto a sinistra. Si inizia col preparare il modellino in cartone della proiezione dell’antenna a 
quadro, di dimensioni approssimate di cm. 10 x 22,^5. Si deposita tale modellino, al centro di un 
rettangolo di buon legno, dello spessore di cm. 1,5, indi usandolo come guida, si traccia col lapis 
sulla tavoletta, il suo contorno, poi lungo tale contorno si piantano nella assicella dei chiodini 
rigidi, sottili e molto lunghi, in maniera che pur essendo bene ancorati, sporgano all’esterno per 
un tratto notevole. I Chiodini debbono essere piantati in maggior numero nelle parti in cui il 
contorno riportato risulti curvo; viceversa, nei tratti diritti del contorno basta un numero minimo 
di chiodi. — Foto a destra. Una volta che tutti i chiodini siano stati messi a dimora, avremo 
pronta la forma su cui dovremo effettuare lo avvolgimento dell’antenna a quadro; occorrerà per­
tanto provvedersi di qualche diecina di metri di filo, sia a capo unico che del tipo Litz, della sezione 
di mm. 0,5 isolato con doppia copertura di cotone, tale sarà appunto il filo che servirà per l'avvol­
gimento della antenna a quadro che, in ultima analisi, altro non sarà se non una bobina di forma 
e dimensioni insolite. All'inizio dell’avvolgimento si àncora un capo del filo attorno ad uno dei 
chiodini, facendogli compiere un paio di giri attorno ad esso, procurando però che .di tale estre­
mità un tratto di almeno una ventina di centimetri rimanga libero, in modo che possa servire 
per i collegamenti. Si passa poi il filo attorno alla serie di fori ed ogni volta che si sarà compiuto 
u.n giro, si sarà formata una spira dell'antenna; di spire ne occorrono 90, senza alcuna interru­
zione. Nell’avvolgere le spire successive fare attenzione che esse risultino accostate strettamente 
a quelle precedenti, ma che in nessun punto siano sovrapposte ad esse. Il filo inoltre nel corso 
dell'avvolgimento, deve essere mantenuto leggermente teso, e tale tensione deve essere mantenuta 

sempre costante
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Foto a sinistra. Ultimato l’avvolgimento delle no vanta spire ed ancorato il secondo terminale in 
maniera analoga a quanto era stato fatto all’inizio, si cerca di impartire una leggermente mag­
giore tensione all avvolgimento stesso ed a questo si riesce, nella maniera più semplice, pian­
tando due chiodini (un chiodino su ciascuno dei lati maggiori della forma), nel punto in cui i 
chiodini, in precedenza erano molto radi. Questi due chiodini aggiunti, debbono essere piantati 
nella tavoletta soltanto dopo che con essi stessi si sia spinto leggermente in fuori l’avvolgimento, 
appunto per tenderlo ulteriormente. Successivamente sulle spire si applica in abbondanza (evi­
tando perù che possa riuscire a colare sino ai chiodi ed alla tavoletta di supporto), la speciale 
vernice trasparente ed altamente isolante, a base di polistirolo, che viene venduta già pronta, in 
flacancmi, nei buoni negozi di materiale radio, perchè anche il suo impiego di origine è appunto 
quello di immobilizzare i fili delle induttanze e delle bobine. Tale prodotto si applica con un 
pennellino e dopo un tempo relativamente breve è già abbastanza secco da permettere la mani­
polazione dell oggetto su cui esso sia stato applicato. Grazie ad esso le spire dell’antenna a qua­
dro, saranno mantenute come incollate una all'altra ed anche dopo tolte dalla forma daranno 
luogo ad un insieme abbastanza solido.. — Foto a destra. Trascorso il tempo prescritto, general­
mente nelle istruzioni stampate sull'etichetta del flacone, e dopo avere accertato con un’unghia 
che la unione dell’antenna a quadro dalla sua forma: a tale scopo, si sfilano con attenzione i chiodi 
cercando di tirarli via con un movimento rettilineo e rivolto verso latto, in maniera che non 
accada di danneggiare le spire. Prima di sfilare i chiodi su cui si trovano ancorate le estremità 
dell avvolgimento, si deve naturalmente provvedere a disimpegnare i terminali stessi, onde non 
accada che l’antenna risulti danneggiata o compromessa in modo più o meno grave. Qualora si 
noterà, per quanto questa sia una cosa assai poco probable, che qualche goccia di vernice si sia 
spinta sino ad inviluppare qualcuno dei chiodini allo scopo che tale goccia, al momento della 
estrazione del chiodo corrispondente, non riesca a trascinare con se anche qualche spira della 
bobina, conviene fare in modo da ammorbidire alquanto tale goccia, applicando su di essa ed 
esclusivamente su di essa, una. o due gocce di acetone od anche di diluente per nitro od ancora di 
benzolo. Una volta liberata dal supporto e dai chiodini, l'antenna a quadro si presenterà nel 
modo illustrato nella foto corrispondente e sarà pronta per essere messa a dimora sul retro del 

l'apparecchio radio, oppure su qualsiasi altro supporto, mobile, oggetto, ecc.

Folto a sinistra. Sistemazione definitiva dell’ante nna, sull’apparecchio radio, si provvede ad essa 
curando ulteriormente le spire della bobina ed a questo si riesce alla perfezione avvolgendo intor­
no ad essa un poco di nastro adesivo, tipo Scotch, applicato in strisce parallele all'andamento 
delle spire della bobina, senza indurre le spire stesse a distaccarsi. Fatto questo, si provvede a 
fissare l’antenna al coperchio posteriore dell’'apparecchio radio con cui deve funzionare, usan­
do anche questa «olla dei pezzetti di nastro Scotch, applicati però in direzione perpendicolare 
all'andamento delle spire; due pezzetti di nastro, applicati ciascuno al centro di uno dei iati mag­
giori del rettangolo formato dall’antenna, possono bastare. Naturalmente qualsiasi altro sistema 
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di fissaggio potrà essere adottato; l'unica cosa da evitare è che in prossimità dell'antenna ven­
gano a trovarsi delle parti metalliche, specialmente se di ferro o di altro metallo magnetico; 
tale presenza, infatti potrebbe dare luogo ad una certa variazione delle caratteristiche elettriche 
dell'antenna e potrebbe anche apportare qualche- anomalia nelle caratteristiche di direzionalità 
dell’antenna stessa. — Disegno a destra. Corretto sistema di inserzione dell'antenna a quadro sul cir­
cuito elettrico del ricevitore:si tratta di collegare i suoi estremi ai capi del condensatore varia­
bile di sintonia, dopo avere staccato da questo, la bobinetta di antenna certamente presente. Il cir­
cuito elettrico di entrata è tipico nella maggior parte dei normali ricevitori casalinghi pertanto, non 
v sarà alcuna difficoltà specialmente per coloro che si interessano di apparecchi radio, di indivi­
duare i due fili «A» e - B -, che sono rispettivamente, quello che va alla griglia controllo della 
valvola mescolatrice (non della sezione osculatrice), e quello che dalla bobina va invece alla 
massa dell'apparecchio. Collegata l'antenna a quadro, si mette in funzione l'apparecchio e si con­
trolla se le stazioni siano ricevute, quando l'indice della scala parlante dell apparecchio si trovi 
nei punti corrispondenti ad esse. In caso positivo, non ci sari che da procedere ad un semplice 
ritocco dell’allineamente dei circuiti di entrata del ricevitore, lasciando sempre intatti tutti quelli 
a media frequenza. Qualora invece le stazioni si ricevano n punti troppo spostati rispetto a quelli 
in cui sulla scala parlante si trova il loro nomination, si dovrà provvedere ad una correzione 
delle caratteristiche elettriche dell’antennaa quadro, consistenti, nella quasi totalità dei casi nel 
togliere da essa un certo numero d spire (due o tre, provando ogni volta) sino a riuscire a por­

tare in allineamento il ricevitore

utile esponendo nella serie del­
le foto allegate le semplici no­
te relative appunto alla co­
struzione di un’antenna « tipo » 
a quadro. I dettagli che fornirò 
potranno essere seguiti alla let­
tera oppure potranno essere in­
terpretati con maggiore libertà 
in modo da realizzare antenne 

di forme leggermente diverse 
da quella « tipo »: posso con 
tutta tranquillità assicurare che 
piccole modifiche apportate al 
progetto basico non influiran­
no molto sulle prestazioni della 
antenna ottenuta. Una cosa co­
munque che prima di prosegui­

re mi interessa di precisare è 
la seguente; l’antenna a quadro 
realizzata secondo le istruzioni 
che qui allego, è adatta soltan­
to per la captazione della gam­
ma delle onde medie; è pertan­
to inadatta per la ricezione del­
le onde lunghe e delle corte.

o mmw m m in imw
Perché il vostro ventilatore 

elettrico sia chiamato in 
servizio non è affetto ne­

cessaria che giunga la stagione 
più calda dell’anno: anche in 
questi mesi infatti, se lo vor­
rete, potrete trarne delle utili 
prestazioni.

Per esempio, è possibilissimo 
rendere molto più efficiente un 
sistema di riscaldamento, sia se 
fondato su di una semplice stu­
fa a legna, sia se a radiatore di 
tenmosifone, qualora si prov­
vede a mantenere in circolai 
zione l’aria circostante al mez­
zo di .riscaldamento in questio­
ne, in modo che la stessa aria 
■possa raggiungere anche gli 
angoli più remoti della stanza 
in cui il radiatore è piazzato.

Nei giorni invernali, special- 
mente se piovosi ed umidi 
quando, cioè, il bucato- della 
settimana deve essere messo ad 
asciugare in soffitta, l’operazio­
ne avverrà più facilmente al­
lorché ad un metro o due di di­
stanza dai panni e puntato con­
tro questi, sarà posto il venti­
latore in funzione: in questo 
caso esso, appunto "per la ca­
ratteristica cui avevamo fatto 
cenno in precedenza, provve. 
derà a rinnovare continuamen­
te l’aria che circonda i panni 
stessi e che saturandosi presto 

di umidità diverrebbe incapace 
di sottrarne dell’altra dal bu­
cato, creando quindi interno a 
questo, una specie di cappa che 
ostacola l’essiccazione della 
biancheria; è arounto questa 
cappa che viene dissipata con­
tinuamente dall’aria mossa dal 
ventilatore, permettendo ohe 
aria sempre nuova vada a con­
tatto con i capi da asciugare.

Altra applicazione di un ven­
tilatore in inverno è quella re­
lativa alla eliminazione dei ve­
tri delle finestre, degli appan­
namenti e dei ghiaccioli che così 
facilmente si formano: a tale 
scopo basta- puntare verso i ve­
tri, il ventilatore, in funzione, 
mantenuto- alla distanza di uno 
o due metri.

Specialmente nelle giornate 
in cui l’atmosfera è pesante 
e la stufa stenta ad accendersi, 
e dà luogo alla formazio. 
ne di molto fumo che invade gli 
ambienti, il solito ventilatore 
può tornare prezioso, questa 
volta se viene puntato contro 
il portello- di ammissione del­
l’aria od anche quello del cine­
rario della stufa. La distanza 
alla quale il ventilatore in fun­
zione va mantenuto viene sta­
bilito in seguito a prove, intese 
a stabilire quale sia la miglio­
re posizione.
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ANALISI CHIMICA
PER VIA SPETTROSCOPICA

PARTE 
SECONDA -

Prima di iniziare la seconda 
parte, voglio, a richiesta di 
alcuni lettori, ribadire il 

concetto della parte calorifica 
della fiamma (pag. 37 del N° 1 
del 1958).

In una comune fiamma, si 
distinguono tre zone o man­
telli:

1) Una «zona interna» quasi 
oscura e poco calda data dai 
prodotti gassosi che non possono 
bruciare per difetto d'ossigeno.

2) Una «zona mediana» o 
mantello medio, luminosa, dove 
per la scarsa quantità di ossi­
geno che arriva, le particelle 
di carbonio sono incandescenti, 
ma non possono bruciare che 
incompletamente.

3) Una «zona esterna», po­
chissimo luminosa, di colore az­
zurrognolo e caldissima, dove 
il contatto diretto con l’ossigeno 
dell'aria determina la completa 
combustione del carbonio (fig. 
1). Ed è appunto in questa ter­
za zona che dovrete mettere il 
filo di nichel-cromo, con la pic­
cola ansa contenente la sostanza 
in esame.

Nel numero scorso, vi ho par­
lato della costruzione dello spet­
troscopio e dell’analisi per fiam­
ma; e vi ho detto anche che 
non tutti gli elementi sono 
ugualmente eccitabili.

Per i metalli alcalini e alca- 
lino-terrosi, ad esempio, basta 
la temperatura ottenuta da un 
Becco Bunsen per farci vedere 
lo spettro.

Ma per i metalli in genere, 
come ferro, nichel, cobalto, ma­
gnesio, zinco, stagno, antimonio, 
ecc. occorre raggiungere una 
temperatura di 2-5.000c‘, che si 
ottiene facilmente con un arco 
voltaico; mentre altri elementi 
non eccitabili o poco sensibili 
anche all’arco, come tellurio, 
ossigeno, azoto, gas rari, ecc., 
vanno sottoposti all’analisi per

IL SISTEMA « A » è stato defi­
nito: «La rivista più utile che 
attualmente si stampi in Italia. 
L’unica utile a tutti 1 lettori, 
qualsiasi sia l’età, 11 sesso, la 
condizione ».
Fatela conoscere a tutti, perché 
tutti possano trarne profitto. 

scintilla con la quale si rag­
giunge la temperatura di oltre 
10.000°.

In questo numero, oltre ad 
illustrarvi questi due ultimi tipi 
di analisi ,e cioè il metodo di 
analisi per arco e quello per 
scintilla, vi fornisce, nella ta­
vola a colori, lo spettro di altri 
importanti elementi quali l’oro 
(Au), il torio (Th), il silicio (Si), 
lo stagno (Sn), l’arsenico (As), 
visibile soltanto con l’analisi 
per scintilla, il cromo (Cr), il 
zolfo (S), lo jodio (J), ed il 
platino (Pt).

ANALISI PER ARCO
Procuratevi una batteria di 

automobile o 'd'autocarro da 12 
volt, 100-120 ampere, che potrete 
trovare in un negozio di mate­
riale suplus o che potrete farvi 
prestare da un elettrauto, e 
collegatela ai due elettrodi at­
traverso la resistenza R da 1 
ohm, 50 watt. Se la sostanza 
che volete esaminare è un me­
tallo, una lega, ed è cioè con­
duttrice, fatene due elettrodi 
della lunghezza di qualche cen­
timetro e del diametro di 3-5 
mm. Se la sostanza è un metallo 
prezioso, non spaventatevi per 
queste dimensioni: possono es­
sere naturalmente ridotte, o po­
tete adoperare due elettrodi di 
supporto.

Per mezzo di due morsetti, 
metteteli alla distanza di 3-5 
mm. e collegateli alla batteria 
con apposito cavetto da batte­
ria. Portate per un attimo i due 
elettrodi a contatto a distacca­
teli gradatamente sino ad una 
distanza di 3-5 mm.. L’arco vi 
sì accenderà. La zona centrale 
della fiamma, non è però pura, 
perché bruciando all’aria, bru­
ciano anche le sostanze in que­
sta contenute. Procuratevi al­
lora una lastra di metallo e 
praticatevi una fessura larga 
1-2 mm.. Mettendo questa la­
stra con la fessura perpendico­
lare alla fiamma, come indicato 
nella figura 3, potrete vedere 
(con la massima approssimazio­
ne) la luce emessa dal metallo 
e con lo spettroscopio indivi­
duarne la natura.

Se la sostanza che volte esa­
minare è solida ma è in polvere 
o non è conduttrice, occorrono 
due elettrodi di supporto (gene­
ralmente due bacchette di car­
bone di storta che potrete ri­
cavare da una batteria di pile

a secco da 4,50 volt). Praticate 
all'estremità dell’elettrodo infe­
riore una piccola concavità e 
mettetevi un pò di sostanza in 
esame. Avvicinate i due elettro­
di per fare scoccare l'arco, met­
tete (questa volta a maggior 
ragione) la mascherina di me­
tallo tra l’arco e lo spettrosco­
pio, leggete lo spettro e, con­
frontandolo con quelli delle 
tavole a colori, saprete con 
quale sostanza avevate a che 
fare.

Il carbonio, che non ha righe 
ne) visibile, non disturba la 
lettura dello spettro della so­
stanza che state esaminando. Se 
la sostanza che volete esaminare 
è liquida, procuratevi anzitutto 
i due elettrodi di supporto, fate 
la concavità in cima all’elettrodo 
inferiore, metteteli nei morsetti, 
avvicinateli un attimo e fate 
scoccare l'arco. Lasciate l’arco 
acceso per circa un minuto, fi­
no a quando cioè il carbone, 
scaldandosi, sarà diventato più 
poroso. Avvicinate ora alla con­
cavità una pipetta (o un con-
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tagocce) con il liquido da esa­
minare: per capillarità un pò di 
liquidò impregnerà l’elettrodo. 
Fate scoccare nuovamente l’ar­
co e questa volta, guardandolo 
col vostro spettroscopio, potrete 
rilevare lo spettro della sostan­
za. Non c’è bisogno che vi sug­
gerisca (data la vostra espe­
rienza) di appuntare il più 
possibile l’estremità degli elet­
trodi per facilitare lo scoccare 
dell’arco.

ANALISI PER SCINTILLA
L’ùltimo tipo di analisi, è 

quello per scintilla. Procuratevi, 
se non lo avete già in casa, un 
trasformatore da insegne al 
neon, della potenza di 60-100 
watt, col primario adatto alla 
tensione di rete ed il secondario 
di 8-10 mila volt circa (fig. 4).

Per fare l’analisi di sostanze 
incognite, adotterete lo stesso 
sistema dell’analisi per arco. Vo­
lendo una scintilla ben nutrita 
ed ottenere quindi un ben vi­
sibile spettro caratteristico dei 
materiali che compongono gli 
elettrodi, si fa uso di un con­
densatore di sufficiente capacità. 
A questo scopo vi consiglio 
quindi di inserire nel circuito 
un condensatore di quelli che 
vengono impiegati per il livel­
lamento dell’altissima tensione 
dei televisori e che potrete
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acquistare in buoni negozi di 
materiale radio.

Come nell’analisi per arco, 
quindi, farete i due elettrodi 
con la sostanza da esaminare 
se questa è un metallo, una 
lega, che è tuttavia conduttrice. 
Se invece la sostanza è in pol­
vere, mettetene, un piccola par­
te nella concavità dell'elettrodo 
inferiore, avendò però, questa 
volta, l'accortezza di farvele 
ben aderire, poiché, essendo la 
scarica molto violenta, la pol­
vere si disperderebbe e non leg­
gereste alcuno spettro caratte­
ristico’.

Se la sostanza è liquida, im­
pregnate con qualche goccia di 
essa la punta dell’elettrodo in­
feriore, oppure adottate questo 
altro sistema.

Mettere il liquido' in un bic­
chiere, in un biccherino, o ad­
dirittura in un piattino, a se­
conda della quantità in vostro 
possesso, in modo cioè da riem­
pire il recipiente fino all'orlo 
e far scoccare la scintilla al di 
fuori del recipiente stesso, onde 
evitare di guardarla con lo spet­
troscopio attraverso il vetro del 
bicchiere. Immergete uno dei 
due elettrodi nel liquido, la­
sciando l’altro a circa 0,5 cm. 
di distanza dal pelo del liquido 
(fig. 5). .Vi raccomando di po­
sare il tutto su materiale iso-

lante. Avvicinate questo elettro­
do al liquido, per un attimo 
e quindi distaccatelo nuovamen­
te: fra la punta dell’elettrodo 
e la superficie del liquido vi si 
accenderà la scintilla e con lo 
spettroscopio potrete leggere lo 
spettro della sostanza.

Vi si può infine presentare un 
ultimo caso, quello cioè di do­
ver analizzare sostanze che vo- 
latizzano facilmente, come fo­
sforo, zolfo, selenio, oppure altre 
facilmente sublimabili come lo 
jodio o addirittura gassosa come 
cloro e bromo, Per questa anà­
lisi, procuratevi un tubetto di 
vetro del diametro di 1 cm. 
(possibilmente di vetro Pyrex, 
che vi servirà successivamente 
e farete quindi un’unica spesa), 
aperto alle estremità, e due 
tappi di gomma a tenuta. Al 
centro di questi fate un foro di 
diametro leggermente inferiore 
a quello degli elettrodi, in modo 
che questi vi stiano infilati con 
un certo attrito. Fate passare 
per qualche istante nel tubo il 
gas che dovete esaminare (in 
modo che elimini l'aria che c’è 
dentro) e con rapidità chiudete 
il tubo alle due estremità con 
tappi a tenuta, portanti gli elet­
trodi: del gas sarà rimasto nel 
tubo. Facendo scoccare la scin­
tilla nella solita maniera, po­
trete leggere lo spettro. Data 
l’altissima temperatura che si 
raggiunge con la scintilla, vi 
consiglio di mettere i due elet­
trodi esattamente sul diametro 
del tubo di vetro, per evitare, 
naturalmente, che questo ultimo 
fonda.

Nel caso delle sostanze facil­
mente volatizzabili, mettete nel 
tubo (questa volta dovrà essere 
necessariamente di vetro Pyrex 
per non schiantarsi al calore 
della sorgente calorifica) esatta­
mente nel mezzo (fig. 6) fra i 
due elettrodi un po’ di sostan­
za, e chiudete il tubo da en­
trambe le parti. Con una sor­
gente calorifica (che può essere 
una semplice candela), scaldate 
al di sotto del tubo la sostanza 
in esso contenuta; da questa si 

libereranno dei vapori. Accen­
dendo la scintilla, questi vi fa­
ranno leggere lo spettro.

Nel caso dello jodio basterà 
metterne un po' sempre nel 
mezzo fra i due elettrodi, senza 
bisogno, questa volta, di riscal­
darlo. Essendo facilmente su­
blimabile, i suoi vapori riem­
piranno presto il tubo.

Una variazione interessante 
nell’esame per scintilla è quella 
che si effettua invece che con 
l’attrezzatura di cui vi ho par­
lato, con l’apparecchiatura di 
Tesla, del genere di quella il­
lustrata a pag. 279 del N° 6 
dell'anno 1956 di questa rivista. 
Si usa spec.atmente per gli 
alogeni e consiste nel sottoporli 
ad una alimentazione ad alta 
frequenza.

E per finire, un ultimo avver­
timento: oltre che per la tem-

peratuna, si effettua l'analisi 
per scintilla, anziché quella per 
arco, quando si ha una picco­
lissima quantità di sostanza in 
esame. Così, farete l'esame per 
arco, quando vorrete cercare 
una sostanza in un'altra, in 
piccolissima concentrazione (an­
che dell’or'dine di 1/eentomila o 
di 1/milione, come, ad esempio 
se vorrete trovare le impurità 
presenti in un pezzo di ferro.

Adotterete l’analisi per scintil­
la quando invece avrete pochis­
sima sostanza perché, siccome 
nell'arco, la sostanza volatilizza 
prima, ne rimarreste ben pre­
sto sprovvisti.

Mi auguro di aver trattato 
questo interessantissimo argo­
mento, con sufficiente chiarezza, 
ad ogni modo rimango a dispo­
sizione dei lettori per aiutarli 
a dissipare eventuali loro dubbi. 
Per la corrispondenza a me di­
retta prego gli interessati di in­
dirizzarla presso l’Ufficio Tec­
nico della Rivista.
(Progetto del geom. Mario Car­

bone - Firenze)
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7 u s i 
DI UN METRO 
PIEGHEVOLE
Oltre che nel suo impiego 

convenzionale per la misura 
delle lunghezze, un metro 

pieghevole, di quelli molto usati 
dagli artigiani, e della lunghez­
za di uno o di due metri, si 
dimostra utilissimo in una mol­
titudine di altre applicazioni: 
penso quindi di fare una cosa 
utile, illustrando ai lettori, at­
traverso le pagine della rivista, 
alcuni dei casi di cui essi, come 
normalmente io stesso faccio, 
possano trarre vantaggio da tale 
comunissimo strumento. Non oc­
corre poi che si tratti di un 
metro speciale: di legno o di 
metallo potrà andare altrettan­
to bene; per metterlo semmai 
in grado di adempire a queste 
nuove funzioni, occorrerà appor­
tare ad esso una sola sempli­
cissima modifica, di cui parlerò 
in seguito. .Le applicazioni che 
illustrerò saranno le seguenti: 
come livella verticale o filo a 
piombo: come compasso, come 
misuratore di angoli; come gui­
da per il tracciamento di linee 
parallele; come squadra, ecc..

Preciso che, nella totalità dei 
casi, mi riferisco ad un metro, 
o doppio metro, che abbia le 
sezioni lunghe venti centimetri 
e non di quelli con le sezioni 
da 10 cm. La modifica intesa 
a mettere il metro in condizioni 
di funzionare per le sue nuove 
applicazioni, consiste in questo: 
si tratta di tenere lo strumento 
completamente ripiegato, ad ec­
cezione di una delle sue sezioni 
estreme di disporlo quindi con­
tro un'asse regolare, nel modo

(Segue a pag. 112)

COME LIVELLA VERTICALE O COME FILO A PIOMBO. Si distende il 
doppio metro per metà della sua lunghezza, indi lo si appende ad un 
Chiodo, piantato nella parete o sulla superficie da controllare e fatto 
passare attraverso il primo dei fori praticati lungo il metro stesso. Libera 
di oscillare, la parte distesa del metro si metterà presto sulla verticale, 
costretta a questo dal peso dell'altra metà del doppio metro, ripie­

gata su sé stessa.

COME GUIDA PER IL TAGLIO DI 
ESTREMITÀ’ DI ASSI DA AG­
GIUNTARE A 45 GRADI. Si pro­
cede come indicato nella figura 2 
e 3a, per formare il triangolo iso­
scele speciale, Indi si adotta uno 
qualunque dei due angoli del 
triangolo, opposti a quello da 90 
gradi e che come abbiamo visto 
sono entrambi da 45 gradi. Tale 
angolo, oppure i loro corrispon­
denti all’esterno del triangolo rap­
presentano appunto la guida per 
Il taglio del legname a 45 gradi.
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COME RAPPORTATORE DI AN­
GOLI. Può tornare utile avere al­
meno un’idea approssimativa d\ila 
ampiezza in gradi degli angoli che 
capita di incontrare nel legname 
su cui si lavora, oppure di fare 
qualche giunto secondo angoli di 
determinata ampiezza, ma non sem- 
sempre, capita di avere a portata 
di mano un rapportatore. Anche 
questa volta il nostro doppio me­
tro può tornare utile: a tale scopo 
si distendono le prime tre sezioni 
di esso, indi si ripiegano queste in 
modo da formare un triangolo si­
mile a quello illustrato nella foto. 
A seconda della posizione in cui la 
estremità della prima sezione si 
incontra con la terza, si potrà sa­
pere l’ampiezza in gradi, dell’an­
golo interno formato dall’incontro 
tra la prima e la seconda sezione 
del metro. Naturalmente il contatto 
tra la Terza sezione e la estre­
mità della seconda deve avvenire 
nel modo indicato nella foto. L’an­
golo di cui sopra, era di 30 gradi 
allorché la estremità della prima 
sezione toccava la terza, nella po­
sizione dei XX cm, Era di 45 gradi 
allorché il contatto avveniva nella 
posizione dei XX cm. Era di 60 gra­
di quando il contatto avveniva nel­
la posizione dei XX cm. Era di 65 
allorché il contatto avveniva nel­
la posizione dei XX cm. Di 70 gradi 
quando il contatto era di XX cm. 
Di 75 gradi quando il contatto era 
di XX cm. Era infine di 90 gradì 
quando il contatto avveniva alla 
altezza dei XX cm. Naturalmnte 
queste misure possono variare da 
metro a metro e specialmente in u 
funzione del punto in cui le varie 
sezioni sono unite a snodo. Una 
volta pertanto che si abbia il dop­
pio metro che si intenderà usare 
converrà tracciare per esso una spe_ 
cie di tabella di taratura, con l’aiu­
to di un normale rapportatore sco­
lastico. Da notare che Pan gol o for­
mato dall’incontro tra la seconda 
e la terza sezione, può variare du­
rante le misurazioni, ma dì questo 
angolo non occorre fare alcun conto

GUIDA PER IL TRACCIAMENTO 
DI LINEE PARALLELE. Si stende 
soltanto il primo degli elementi del 
doppio metro, si poggia l’attrezzo, 
sul legname, nella maniera indi­
cata in fig. 4a, si introduce il la­
pis appuntito nel foro, di quelli 
praticati lungo l’elemento del me­
tro stesso, che corrisponda alla di­
stanza dal bordo detrasse, alla qua­
le la prima linea, di quelle paral­
lele dovrà trovarsi. Tenendo il dop­
pio metro a ridosso dell’asse, lo si 
fa scorrere, premendo, nel frattem­
po, leggermente,, la matita nel fo­

COME COMPASSO A GRANDE RAGGIO ED A MISURAZIONE DIRETTA. 
Non c’è che da piantare un chiodino sottile, nel legname, nel punto di 
questo che si vuole sia il centro della circonferenza o della porzione di 
circonferenza che interessa tracciare, indi si distende il doppio metro sino 
alla misura alquanto superiore a quella del raggio della circonferenza che 
si deve tracciare; si impernia la porzione distesa del metro in modo che 
il chiodino passi per quel foro corrispondente, sulla graduazione del 
metro, al raggio, in centimetri, della circonferenza che si vuole trac­
ciare. Si fa quindi passare la punta di una matita attraverso il foro cor­
rispondente all’inizio della graduazione, ossia allo zero, nel caso di 
metri in cui lo zero si trovi proprio alla estremità, si fa passare la 
matita attraverso il foro corrispondente alla prima graduazione, tenendo 
nota di questo e spostando di un uguale numero di centimetri, il perno 
del compasso, ossia il chiodo. Durante^ il tracciamento della curva o della 
circonferenza, si cerchi di tenere ben tesa la parte distesa del metro, 
forzando leggermente la matita verso la periferia della circonferenza.

ro, in modo che possa lasciare il 
suo segno sul legname. Nel fare 
questo, si deve porre attenzione af­
finché non accada che l’elemento o 
gli elementi distesi del doppio me­
tro perdano la loro posizione, che 
deve essere sempre perpendicolare 
al bordo dell’asse stessa. Le suc­
cessive linee, parallele alla prima, 
potranno essere tracciate nella stes­
sa maniera; varierà soltanto il fo­
ro in cui la matita andrà introdotta
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COME SQUADRA AD ANGOLO 
RETTO. Si distendono sei degli 
elementi del doppio metro (che 
misurano 20 cm. ciascuno) indi 
si piegano gli elementi stessi in 
modo da formare la figura indi­
cata nell^. presente fotografia, 
cercando cioè di fare coincidere 
la graduazione corrispondente ai 
centimetri XX, con queella cor­
rispondente ai centimetri YY. 
In tal modo si sarà formato un 
triangolo isoscele avente l’angolo 
al vertice, retto. Tale angolo retto 
potrà essere impiegato in tutte 
quelle lavorazioni in cui si ren­
da necessario l’impiego di una 
squadra, ma in cui non si abbia 
a disposizione tale accessorio. 
Quando si tratti di doppi metri 
speciali, converrà operare come 
indicato nella fig. 2a: di stabi­
lire cioè, con l’aiuto di un rap­
portatore, per misurare l’angolo 
al vertice del triangolo isoscele, 
quale sia il punto esatto in cui 
il primo ed il sesto degli elemen­
ti del doppio metro, debbano in­
contrarsi perchè l’angolo al ver­
tice risulti esattamente di 90 
gradi. Una controprova, poi con­
verrà farla nei riguardi degli al­
tri due angoli del solito trian­
golo, per accertare che entram­
bi siano di 45 gradi.

illustrato nel disegno 3a, che è 
poi quello che si riferisce anche 
al modo da seguire per usare 
il metro come guida per il trac­
ciamento delle linee parallele, 
indi in tali considerazioni si 
osserva per rilevare la distanza 
alla quale si trovi la divisione 
corrispondente ai 18 cm., dallo 
spigolo dell’asse contro la quale 

la sezione del doppio metro 
viene tenuta (nel mio caso, e 
naturalmente con il metro da 
me usato, ho riscontrato una 
distanza di 5 mm. circa). Si 
osserva la divisione del doppio 
metro, corrispondente ai 2 cen­
timetri ed ad una distanza ugua­
le a quella trovata nella fase 
precedente, si pratica un foro 
del diametro di un paio di mm. 
nel materiale di cui il doppio 
metro è composto. A partire 
da questo punto poi si praticano, 
per tutta la lunghezza del dop­
pio metro, tanti altri fori in 
modo che ciascuno di essi disti 
da quello precedente e da quel­
lo successivo di due centimetri 
esatti. In seguito si distendono 
sei delle sezioni del doppio me­
tro, in modo da avere quindi 
un tratto della lunghezza di 
m. 1,20, si piegano poi le dette 
sezioni in modo da formare la 
figura geometrica illustrata nel 
disegno 2a, che è in sostanza 
in triangolo isoscele con due 
angoli a 45 gradi e con l’angolo 
al vertice di 90 gradi, control­
lando questa condizione con un 
vero rapportatore di angoli, in­
di, nel punto in cui le sezioni 
del metro si incontrano per for­
mare l’angolo al vertice, di 90°, 
del triangolo, si pratica in en­
trambe le sezioni che si incon­
trano un forellino, che le attra-

UNA BOMBA H ESPLODERÀ*  
NELLA LUNA!

preparate in tempo il vostro 
TELESCOPIO a 100 INGRANDIMENTI 

completo di treppiedi smonta­
bile, visione Reflex 90° che tra­
sforma lo strumento in un su- 
j>er cannocchiale terrestre 10 
volte più potente di un bino­
colo. Avvicina i crateri lunari 
a 3.800 Km., rende visibile l’a­
nello di Saturno ed i satelliti 
di Giove.
PREZZO SPECIALE L. 5.600 
Richiedere illustrazioni gratis : 

. Ditta ÌNG. ALINARI
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COME MODELLO PER RILEVARE 
E RIPORTARE UNA FORMA. Si im­
magini, ad esempio, di dovere ri­
fare un pezzo di mobile di partico­
lari forme e dimensioni, come quel­
lo illustrato nella foto, è possibile 
rilevare forma e dimensioni del 
pezzo, anche se situato in posizio­
ne poco accessibile in altro modo 
e si avrà addirittura un modello 
che potrà servire da guida per ri­
portare sul legno da tagliare, le li­
nee dei tagli, per ottenere il pezzo 
voluto. Quando le forme da rile­
vare e da riportare sono troppo 
complicate, conviene rilevarle in 
due o più volte; talvolta, poi, ba­
sterà rilevare l’ampiezza degli an­
goli presenti nel pezzo e la lun­
ghezza di qualcuno dei lati, per 
essere in grado di riportare com­
pletamente l’intera forma, magari 
trasferendola in un primo momen­

to su di un foglio di carta.

versi contemporaneamente, sen­
za che il triangolo formato sia 
deformato. La preparazione del 
doppio metro per le sue nuove 
utilizzazioni è ultimata; mi au­
guro che le foto, i disegni e le 
didascalie che i lettori trove­
ranno qui appresso, tolgano loro 
qualsiasi' dubbio sulle nuove 
utilizzazioni del comunissimo 
strumento.
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OGENO
AC LE PER USI SPERIMENTALI

L’idrogeno necessario per le 
esperienze di chimica nel 
laboratorio casalingo, oppu­

re l'acetilene occorrente per pic­
coli lavori di saldatura, possono 
essere prodotti in maniera sem­
plicissima ed economica con 
questo generatore, per la cui 
costruzione, inoltre, non occor­
re più di un minimo di parti, 
reperibilissime in genere in 
qualcuno dei vostri cassetti.

Sia che il dispositivo debba 
servire per la produzione di uno 
oppure dell’altro dei gas citati, 
i dettagli costruttivi di esso sa­
ranno praticamente identici: per 
il generatore vero e proprio 
occorreranno due barattoli di 
latta, di dimensioni leggermen­
te diverse, un pezzo di rete 
di fil di ferro, qualche pezzetto 
di tubo, sia di metallo che 
flessibile, ossia di gomma o di 
vipla. Dal generatore, il gas 
prodotto può essere raccolto in 
diversi modi, uno dei quali, par­
ticolarmente adatto per l'idro­
geno da usare in esperimenti di 
laboratorio, è illustrato nello 
stesso disegno costruttivo, ac­
canto al generatore stesso e 
consiste in una provetta ed una 
bacinella piene di acqua; attra­
verso il tubo ricurvo prove­
niente dal generatore, si fa gor- 
golgliare nella provetta l’idroge. 
no, man mano che si forma; in 
corrispondenza di questo, e cioè, 
via via che il gas affluisce nella 
provetta, dei corrispondenti 
quantitativi di acqua vengono 
cacciati da questa ,fino a che 
tutta l’acqua che in partenza 
essa conteneva sia stata sosti­
tuita dal gas. Una volta che la 
provetta sia piena di idrogeno, 
la si toglierà dalla bacinella e 
la si porterà dove il gas debba 
essere utilizzato, procurando pe­
rò di mantenere durante il tra­
sporto, la provetta, sempre con 
l’apertura verso il basso, data 
la leggerezza dell’idrogeno che 
se la provetta fosse mantenuta 
ccn rimboccatura verso l’alto, si 
affretterebbe a sfuggirne. Invece 
che con la provetta, poi, il gas, 
sia esso idrogeno che acetilene, 
può anche essere raccolto 
in palloncini di gomma di 
quelli con cui i bimbi si di­
vertono ed in questo caso qualo­
ra si avrà l’avvertenza di chiu­
dere rimboccatura, s; potrà 
conservare il gas più a lungo, 

a parte il fatto che il pallon­
cino stesso potrà essere utiliz­
zato come una vera e propria 
bombola, e se si munirà la sua 
apertura di un tubicino fornito 
di un rubinetto, si potrà pre­
levare il gas quando questo sia 
necessario, evitandone lo sciupio 
negli altri momenti. Con il si­
stema del palloncino chiuso inol­
tre si ha la possibilità di man­
tenere i gas quasi pqri, come 
quando sono emessi dal genera­
tore, mentre col sistema della 
provetta, dopo qualche tempo; 
l’aria si introduce nella sua im-

boccatura andando a contamina­
re la purezza del gas che vi è 
contenuto. Unico inconveniente 
presentato dal sistema del pal­
loncino di gomma nei riguardi 
dell’idrogeno sta nel fatto che 
essendo l’idrogeno spesso un gas 
dalle molecole estremamente 
piccole, tali da riuscire a pas­
sare attraverso le pareti di gom­
ma del palloncino, dopo qual­
che giorno che l’idrogeno sia 
stato messo nel palloncino stes­
so, si noterà che questo-risui 
terà meno teso di quanto non 
lo’ fosse all’inizio e questo a 
dimostrare che una parte del 
gas si è dispersa, per quanto 
il palloncino non presenti al­
cun foro visibile.

Passando dunque alla costru­
zione del generatore di gas, si 
procurano due recipienti di lat­
ta, di dimensioni diverse e tali 
che il maggiore di essi abbia 
un diametro di un paio di cm. 

superiore a quello del più pic­
colo.

D'altezza dei due barattoli 
deve invece essere presso a po­
co uguale; ciascuno dei barattoli 
deve essere privo di uno dei 
fondi ed avere l’altro intatto. 
Mentre al barattolo più grande 
non occorre alcuna lavorazione 
a quello del diametro inferiore 
occorre tagliare via un pezzetto 
di bordo dalla parte in cui il 
fondo manca; nell’interno del 
recipiente, inoltre si introduce 
un piccolo quantitativo di rita­
gli molto fini di alluminio pu­

rissimo, ricuperato ad esempio 
da una vecchia pentola da cu­
cina, fuori uso. Si prende poi 
un pezzetto di rete metallica a 
maglie molto fine, se ne taglia 
un disco di diametro alquanto 
superiore a quello del barattolo 
più piccolo, indi si ripiega il 
bordo di tale disco in modo da 
portare il diametro dello stesso 
alla stessa misura del diametro 
interno del barattolo più picco­
lo; a questo punto si tratterà 
di introdurre il disco nel barat­
tolo in questione, curando che 
vi entri a leggera forza e che 
il disco stesso venga a trovarsi 
su di un piano parallelo a quel­
lo su cui giace il fondo del 
barattolo. E’ facile comprende­
re che la reticella servirà da 
sostegno dei ritagli di alluminio, 
per impedire che detto mate­
riale cada al fondo del barattolo 
maggiore quando il primo ba­
rattolo sarà introdotto capovol­
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to, nell’altro. Nella rete deve 
però essere fatto un forellino 
del diametro di circa 10 mm. 
destinato a permettere il pas­
saggio del pezzetto di tubo che 
serve appunto per prelevare il 
gas che si forma e si accumula 
nella camera che si trova al di 
sopra dello strato di alluminio.

Tale tubetto, dal diametro 
esterno, come si è detto di 10 
mm., può essere di rame e dopo 
essere stato curvato ad « U » 
come indicato, va saldato nel 
punto di incontro al bordo in­
feriore del barattolo a diametro 
più piccolo con una goccia di 
stagno.

Si comprenderà quindi che il 
tubetto in questione è solidale, 
con il barattolo più piccolo e 
che si muove con esso allorché 
questo è costretto a sollevarsi 
spinto dalla pressione del gas 
che si forma nel suo interno e 
che riesce a vincere, in parti­
colari condizioni, il peso del ba­
rattolo stesso. Dal tubetto di 
rame, parte, come il disegno 
mostra, un tubetto di diametro 
analogo, ma di gomma molto 
flessibile oppure di plastica, al­
trettanto flessibile: ottimo sa­
rebbe ad esempio, quel tubetto 
che viene usano nei micromotori 
e nei motoscooter per portare 
la benzina dal serbatoio del 
carburante.

Si prepara il recipiente piìi 
grande disponendolo con l'im­
boccatura rivolta verso l’alto ed 
in esso si introduce un certo 
quantitativo di una soluzione 
a media concentrazione, sòda 
caustica in acqua, in modo che 
all’interno del recipiente il li­
quido raggiunga un livello pros­
simo al bordo del recipiente 
stesso. Ciò fatto, si capovolge 
il barattolo di diametro minore 
in modo che la sua apertura ri­
sulti diretta verso il basso e lo 
si introduce nel barattolo più 
grande; non contenti lo si spin­
ge sino a che il bordo di questo 
non abbia raggiunto il fondo 
dell’altro. Naturalmente nel 
fare questo si deve fare atten­
zione affinché il tubetto di 
rame non sia collegato a 
quello di gomma perché ap­
punto attraverso di questo, l’a­
ria contenuta nel recipiente di 
diametro minore dovrà essere 
libera di uscire, per essere so­
stituita dalla soluzione di soda 
caustica.

Questa condizione deve esse­
re accertata con sicurezza, per­
ché non accada che vi sia nella 
camera di raccolta, dell’aria, an­
cora quando l’idrogeno comin- 
cerà a formarsi, poiché se ciò 
fosse, sarebbe assai probabile 
il formarsi di una miscela to­

nante che pur non comportan­
do alcun grave pericolo, potreb­
be dare luogo a spiacevoli 
esplosioni.

La reazione che da luogo alla 
formazione dell’idrogeno ha ini­
zio non appena i ritagli di al­
luminio si trovano in contatto 
con la soluzione di soda caustica 
(l'idrato di sodio, combinandosi 
con l’alluminio, pncduee dello 
idrato di alluminio ed un certo 
quantitativo di gas idrogeno, 
che è quello che interessa). La 
reazione avviene inoltre con 
maggiore sollecitudine a misura 
che la soluzione attiva ha una 
temperatura relativamente ele­
vata; quando pertanto occorra 
una rapida produzione del gas, 
conviene fare uso di soluzione 
bóllente.

Vantaggio del dispositivo illu­
strato è, oltre a quello di for­
nire un recipiente di raccolta 
per il gas che si forma e che 
si accumula come si è visto 
nella camera al di sopra dei ri­
tagli di alluminio e che varia 
di dimensione in funzione del 
quantitativo di gas presente (si­
milmente a quanto accade in 
un moderno gazometro), assicu­
ra anche l’interruzione della 
reazione e quindi dello svolgi­
mento di gas allorché l’idroge­
no nella camera di raccolta è in 
quantitativo sufficiente per la 
necessità, avendo riempito quasi 
completamente il barattolo più 
piccolo. Questo accade perché, 
quando il recipiente si riempie 
di gas, tende via via a sollevarsi 
di più, sino a che i ritagli di 
alluminio che si trovano allo 
interno di esso, in prossimità 
della sua metà, risultano com­
pletamente estratti dal liquido 
attivo: mancando il citato con­
tatto la reazione risulta inter­
rotta sino a quando essendo sta­
to prelevato del gas dalla came­
ra di raccolta, attraverso il tu­
betto di rame ed il successivo 
tubetto di gomma o plastica, 
la camera stessa tende ad ab­
bassarsi al punto che l’allumi­
nio sia tornato in contatto con 
il liquido. Come si vede con 
questa disposizione si ha una 
vera e propria autoregolazione 
dell'idrogeno prodotto, in fun­
zione del quantitativo di gas 
che viene prelevato e di quello 
quindi che rimane nella camera 
di raccolta. Conviene altresì 
completare il sistema con un 
altro dispositivo atto ad inter­
rompere il flusso di gas lungo 
la tubazione: un sistema sem­
plicissimo per raggiungere que­
sto scopo e senza fare ricorso 
a rubinetti consiste nell'appli- 
care lungo il tubo flessibile di 
plastica o di gomma una pin­

zetta di plastica di quelle che 
le nostre massaie usano per ap­
pendere il loro bucato (control­
lando che la molla di essa sia 
abbastanza robusta da stringere 
completamente il tubetto stes­
so).

Per quanto riguarda la pro­
duzione di acetilene, la proce­
dura è quasi uguale, a parte 
il fatto che invece di ritagli di 
alluminio, nel barattolo più pic­
colo si introduce qualche fram­
mento di carburo di calcio e 
dell’uso di semplice acqua fred­
da, in luogo della soluzione 
calda di soda. Fare semmai at­
tenzione al fatto che l'acetilene 
si forma con energia assai mag­
giore di quella con cui ha luogo 
la reazione dell'i'drogeno e per 
questo, conviene disporre la r^tte 
metallica che trattiene il car­
buro ad un livello tale da giun­
gere ben presto fuori dal con­
tatto dell’acqua quando il gas 
abbia cominciato a formarsi: 
questo si ottiene sistemando la 
reticella che contiene come si 
è visto il carburo molto in alto, 
ossia in prossimità del fondo 
del barattolo più piccolo. Usare 
piccolissimi quantitativi di car­
buro ogni volta.

Per il 4958
ABBONATEVI a:
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Cli scienziati hanno detto: l'enorme svi­
luppo dell’ elettronica pone il problema 
della preparazione dei tecnici

x® 
. c®*

e

v»*'
per ij corso TV
riceverete gratis ed in vostra pro­

prietà: Televisore da 17” o 
da 21” oscilloscopio. ecc> ed alla 

fine dei corsi possederete 
anche una completa at­
trezzatura da laboratorio

corso radio 
con Modula­
zione di Fre­
quenza cir­
cuiti stam­
pati e tran­
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rete gratis ed in, 
vostra proprietà 
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prova valvole, 
oscillatore ecc.
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Anche questo progetto ci era 
stato chiesto da diversi let­
tori e per questo ci diamo 

premura per fornire agli inte­
ressati gli elementi che possano 
metterli in grado di riuscire 
nel loro intento.

Per installare dunque un im­
pianto per l’affumicatura di so­
stanze alimentari, sempre, na­
turalmente che la produzione 
sia piccola ossia quella relativa 
ai semplici fabbisogni della fa- 
miglia, si potrà realizzare il di­
spositivo illustrato nel disegno 
allegato. Sarebbe semmai bene 
Che l’installazione avvenisse al­
l’aperto, ma che, però non vi 
fosse alcun soffio di vento a 
disturbare l’operazione.

L’insieme è composto da una 
piccola botte, che funge da ve­
ra e propria camera di affumi­
catura, e da un pezzo di tubo 
da stufa, di latta da 100 mm., 
il quale serve invece per con­
vogliare il fumo dal focolare 
alla base della botte in cui esso 
agisce sugli alimenti da trattare; 
il tubo serve altresì per ridurre 
la temperatura del fumo ed e- 
vitare che, troppo caldo, esso 
possa produrre sugli alimenti, e 
specialmente sulle carni, un 
principio' di cottura.

Si scava dunque una trincea, 
della profondità di una trenti­
na di cm. e della lunghezza di 
due volte la lunghezza del pez­
zo di tubo da stufa che si ha 
a disposizione; si introduce il 
tubo stesso nel centro della trin­
cea e lo si ricopre sia pure 
parzialmente e nel tratto cen­
trale, con un poco della stessa 
terra scavata nel fare la trin­
cea, lasciando ben disostruite 
le due estremità. Su una di esse 
si capovolge poi la piccola botte, 
privata di un fondo e con il

MICROSCOPIO
A PROIEZIONE 100 X

Un apparecchio che permette 
di proiettare In sala le Imma­
gini del preparati microscopici. 
Fìù persone possono assistere a 
interessanti e dilettevoli espe­
rimenti.
Chiedere illustrazioni gratis :

Ditta Ing. ALINARI
VIA GIUSTI, 4 _ TORINO

Prezzo speciale L. 5.700

fondo rimanente attraversato da 
una serie di fori del diametro 
di due o tre cm.. A tali fori, 
quindi, che debbono anche ser­
vire da sfogatoi, si ancorano, 
mediante pezzetti di legno, le 
funicelle dalla cui estremità op­
posta pendono i pezzi di carne, 
pesce o formaggio da affumica­
re nell’interno della botte.

Nella estremità, opposta della 
trincea si prepara invece il fo­
colaio che dovrà servire a pro­
durre il fumo necessario per 
il trattamento; il fuoco dovrà 
essere alimentato soltanto da 
tutoli di granturco e di pezzi 
di legno di gelso. Per quanto 
riguarda i tutoli ciascuno di 
essi deve essere controllato, 
spaccandolo nel sènso della lun­
ghezza per accertare che non 
sia bacato, altrimenti, se così 
fosse, nel bruciare produrrebbe 
un fumo che impartirebbe alla 
carne ed agli altri alimenti uno 
spiacevolissimo sapore. Perché 
il fumo sia prodotto nella quan­
tità sufficiente a dare luogo al 
trattamento degli alimenti, oc­
corre che il materiale da bru­
ciare sia mantenuto leggermen­
te umido e che l’alimentazione 
di aria al focolaio non sia li­
bera ma possa essere invece 
controllata. A questo si perviene 
agevolmente con un pezzo di la­
miera disposto nella maniera 
illustrata dal disegno, che possa 
cioè, essere spostato in modo 
da fare giungere al focolaio il 
minimo quantitativo di aria, suf­
ficiente perché il fuoco si man­
tenga, rimanendo molto ostaco­
lato e producendo per questo 
un notevole quantitativo di fu­
mo. Qualora si desideri che 
l’affumicatura impartisca agli 
alimenti dei particolari aromi, 

quali ad esempio quello dello 
alloro, non ci sarà da fare altro 
che da mescolare al legname 
da bruciare qualche ciocca di 
foglie dell’aromatica che si de­
sidera.

UTILE AGLI IM IANCHINI

Una vecchia molla infilata nei 
bordi del barattolo della verni­
ce (come mostra il disegno), 
vi servirà a togliere dal pen­
nello la vernice esuberante in 
esso contenuta.

Normalmente l’uso comune — 
e questo vale anche per il pro­
vetto imbianchino (o vernicia­
tore) è di far scorrere il pen­
nello lungo i bordi del barat­
tolo producendo spreco di ver­
nice e l’imbrattamento del re­
cipiente, Il sistema che vi' in­
dichiamo elimina ovviamente 
tali difficoltà.
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f Uffu'ijt' Tctnut lÌAjundi;
Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

SUMMO ORAZIO, Ruvo di Pu­
glia. _ Chiede lo schema per il 
montaggio di un multivibratore, in 
cui sia impiegata una valvola del 
tipo 6SL7.

Lo schema che le interessa lo 
troverà qui In calce. SI tratta del 
multivibratore classico, modificato 
per funzionare con alimentazione 
In alternata: in questa maniera, 
infatti, a differenza che se fosse 
usato un alimentatore per cor­
rente continua, impiegante maga­
ri una 5Y3, come da lei accenna­
to, risulta assai più facile l’inne­
sco delle oscillazioni anche a fre­
quenza molto bassa, cosicché il 
complesso serve egregiamente an­
che per controlli in stadi di bassa 
frequenza. Nella realizzazione del- 

1 lo schema che le abbiamo allegato 
non occorre alcuna cura partico­
lare, all’infuori di quella di accer. 
tare che le coppie di componenti 
che debbano essere usate, siano 
identiche, in modo che l’insieme 
formato dal due triodi, risulti ve­
ramente simmetrico, come occorre 
per 11 buon funzionamento del 
multivibratore. Il trasformatore di 
alimentazione deve essere della po­
tenza di 15 watt circa. Per sup­
porto alla valvola usi uno zoccolo 
in ceramica.

MAZZINI ALVARO, Lambrate. - 
Intenzionato di dedicare un poco 
del suo tempo agli esperimenti nel 
campo delle onde ultracorte e del­
le microonde, ci comunica di vo­
lere impiegare, se possibile, in tali 
esperimenti, dei vecchi triodi Phi- 

lips e Telefunken, di cui possie­
de un buon numero di esemplari 
e che è disposto a sacrificare ne­
gli esperimenti stessi.

Certamente quello che a lei In­
teressa è la produzione delle mi­
croonde : a tale scopo dunque le 
forniamo 11 circuito allegato, che 
rappresenta la disposizione adotta­
ta da Guilton e Touly, appunto 
per la produzione delle microonde. 
In esso può essere usato qualsiasi 
vecchio triodo, purché lo si privi 
del fondello in agglomerato di ba­
chelite, che In genere dà luogo a 
molte perdite; 1 terminali di fila­
mento, di placca, di griglia della 
valvola andranno quindi contras­
segnati, prima della demolizione 
del fondello, in modo che la val­
vola stessa possa essere Inserita in 
circuito scaldandone 1 vari elet­
trodi. L’ansa formata dal condut­
tore di placca e da quello di gri­
glia, prima di Incontrarsi al capi 
del condensât orino del valore di 
pochissimi picofarad costituisce 
assieme appunto al condensât orino 
stesso, il circuito oscillante del 
complesso, mentre gli altri condut­
tori, che vanno a terminare ad al­
trettante Impedenzlne di altissi­
ma frequenza (costituite ciascuna 
da una ventina di spire di filo da 
1 mm. avvolte su di un supportino 
di polistirolo di 10 mm. di diame­
tro) provvedono semplicemente al­
l’alimentazione deirosclllatore. I 
conduttori di griglia e di placca, 
possono anche essere rappresen­
tati da due semplici barrette di 
ottone della sezione di tre mm. 
della lunghezza di 30 cm, soste­
nute da supporti ni di ceramica o 
polistirolo, e correnti parallele una 
all’altra, alla distanza di 4 cm. 
Tenga presente che le oscillazioni 
si Innescano meglio allorché la 
tensione eradica è piuttosto ele­
vata, sino a 400 volt, mentre quel­
la di filamento viene mantenuta 
alquanto inferiore a quella rego­
lamentare che per tali valvole, è 
di 4 volt. Se ha possibilità di 
scelta faccia uso di preferenza, di 
triodi di potenza.

FERRARIS GINO, Bassignano - 
Chiede il progetto per costruirsi 
una ricetrasmittente a pile, e di 
un giradischi, pure funzionante a 
pile, atto per le tre principali ve­
locità dei dischi.

Per 11 rlcetrasmettitore siamo 
lietissimi di poterlo accontentare, 
segnalandole due progetti da noi 
pubblicati, in modo che lei, pre­
gne visione, possa decidere d* 1- 

l’opportunità di costruire l’uno v 
/’altro di essi. Il primo è stato 
pubblicato nel numero 6-7, del­
l’anno '51, il secondo invece è sta 
to pubblicato nel numero di mag­
gio ’56. Entrambi si riferiscono ad 
apparecchiature portatilissime, e 
per di più munite di antenna a 
stilo, 11 che permette di usarli an­
che In movimento. Per il secondo 
quesito, ossia per 11 giradischi, le 
cose sono assai diverse, in quanto 
la impresa con mezzi arrangiatici 
è praticamente inattuabile, date le 
enormi difficoltà che comporta la 
costruzione del motorino e del 
complesso per la variazione della 
velocità.

BELLO GIOVANNI, Chieri . Ri­
ferendosi al ricevitore bivalvolare 
pubblicato a pag. 567 del n. 12, ’56, 
pone un quesito non molto chiaro.

Lei parla dì modifica, di metodo 
di ascolto e di captare anche sta­
zioni estere oppure soltanto sta­
zioni italiane: Ji preghiamo di 
volere essere più chiaro, perché nel 
modo come è compilato il quesito 
non può essere interpretato; se si 
riferisce alla possibilità di capta­
re. a volontà, stazioni straniere op­
pure stazioni italiane, dobbiamo 
dirle che la possibilità vi è, basta 
sintonizzare 11 ricevitoria© appun­
to sulla lunghezza di onda delle 
varie trasmittenti, dato che l’ap­
parecchio stesso è adatto per la 
ricezione su tutta la gamma del­
le onde medie.

FANZINI LUIGI, Cornlgllano. . 
Chiede della possibilità di usare, 
nel ricevitore di pag. 563 del n. 12, 
1956, una valvola 12AU7, In luogo 
della 6SL7 e della possibilità di ap­
portare un’altra sostituzione.

Data l’assoluta mancanza di cri­
ticità In quell’apparecchio lei può 
senz’altro usare la valvola 12AU7, 
provvedendo a metterne le due 
sezioni del filamento In serie In 
maniera da poterle alimentare con 
1 6,3 volt. Anche per quanto ri­
guarda il diodo al germanio può 
effettuare la sostituzione cui fa 
cenno, senza apportare alcuna mo­
difica al complesso.

BARBINA STEFANO, Morteglla- 
no _ Ha Inviato lo schema di un 
radioricevitore con valvola doppia 
e chiede alcuni ragguagli In pro­
posito.

Premettiamo che con la valvola
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nozioni che ha acquisite, si trova 
in difficoltà. Chiede un consiglio 
in 'proposito, ed in particolare se 
sia il caso che segua un altro cor­
so, per perfezionarsi.

Quello da lei constatato è ap­
punto l’unico difetto delle scuole 
per corrispondenza in genere : la 
mancanza di esperienze pratiche. 
Lei non dice se intende, per per­
fezionarsi, frequentare un’altra 
scuola per corrispondenza oppure 
una scuola ad insegnamento diret­
to. Nel primo caso la sconsigliamo 
senz’altro. Nel secondo, invece, 
pensiamo che qualche cosa di buo­
no, dairapprendimento diretto, la 
potrebbe certamente ottenere, qua­
lora fosse deciso appunto di tra­
sferirsi a Roma od a Firenze, pres. 
so cui si trovano delle scuole del 
genere che a lei interessa. Inoltre, 
vi sarebbe anche una soluzione più 
economica e forse, pensiamo, più 
pratica. Intendiamo parlare di 
quella che lei faccia amicizia con 
qualcuno dei radioriparatori, pos­
sibilmente col migliore, della sua 
città. Potrebbe frequentare il suo 
negozio, per quasi tutte le ore la­
vorative ed avrebbe la possibilità 
di apprendere una infinità di no­
zioni pratiche. Siamo certi che 
riuscirebbe a mettersi d’accordo con 
esso, per questo piacere, eventual­
mente ricambiandolo con qualche 
commissione, od anche versando­
gli qualche piccola somma, Infe­
riore certamente a quella che lei 
dovrebbe spendere per frequentare 
qualche scuola di Roma o di Fi­
renze; a parte il fatto che lei po­
trebbe, in questa maniera evitare 
di allontanarsi di casa evitando 
quindi tutte le spese di perma­
nenza, ecc.

MASCIARELLI VASCO, Falcona­
ra M.ma _ In possesso di un ven­
tilatore da tavolo funzionante in 
corrente continua, desidererebbe 
farlo funzionare alimentandolo con 
della corrente alternata; chiede 
delle modifiche occorrenti.

Per prima cosa lei dovrebbe dare 
un'occhiata all’interno del moto­
rino, per vedere se il nucleo, sia 
dello statore che del rotore, sia 
in blocco unico, oppure possa no­
tare in esso una specie di lamel- 
latura. In questa ultima occorren­
za, lei è fortunato, poiché potrà 
alimentare il ventilatore diretta- 
mente con l’alternata, eventual­
mente di una tensione inferiore a 
quella indicata. Nel caso invece 
che 1 nuclei siano in blocco è ine­
vitabile alimentare il motore con 
della corrente continua, che può 
ottenere da se, mediante un sem­
plice raddrizzatore ad una semion­
da, collegato in serie col motore. 
Il raddrizzatore deve essere piut­
tosto potente e deve essere in gra­
do di fornire una corrente di 500 
milliamperes, sotto una tensione di 
220 volt. A parte queste due so­
luzioni non ve ne sono altre per 
far funzionare il suo motorino.

SVETONI CLAUDIO, Milano - 
Póne alcuni quesiti in fatto di tra­
smettitori e ricevitori.

Se non è in grado di trovare il 
trasformatore da campanelli indi-

che è prevista per quell’apparec- 
chietto, sarebbe possibile ottenere 
assai di più. Ad ogni modo, quel­
lo schemino, con la prima sezione 
della valvola rivelatrice con carat­
teristica di placca, è Torse più 
adatto a lei, che, a quanto com­
prendiamo dalla sua lettera, non 
è ancora molto addentro alle fac­
cende di radiotecnica. Per la bo­
bina però, invece di autocostrulr- 
sela, le consigliamo di acquistarne 
una già pronta, che le permetterà 
di ottenere dei risultati di gran 
lunga superiori, per il suo elevato 
fattore di merito; può usare pre­
cisamente una bobina di antenna 
per apparecchi a galena, utilizzan­
do di essa esclusivamente l’avvol­
gimento di sintonia. Per il varia­
bile, meglio sarebbe se si trattasse 
di uno ad aria, eventualmente il 
tipo micro, della Ducati. E’ ovvio 
che i 45 volt necessari per l’ali­
mentazione anodica del comples­
so, debbano essere continui (ed è 
appunto da questa domanda che 
abbiamo potuto arguire che lei ha 
iniziato da poco ad interessarsi 
dell’appasslonante campo della ra­
dio). Per ora dunque, se vuole 
evitare qualche piccola tragedia al 
suo apparecchietto, si limiti ad 
alimentarlo con una batteria, in­
vece che con l’alimentatore.

La bobinetta per l’apparecchio 
deve essere tipo Microdyn.

LEO B., Modena - Chiede l’in­
dirizzo dì una ditta che gli possa 
fornire il sincronizzatore Eumig, 
atto a permettere di sonorizzare 
i films dilettantistici a passo ri­
dotto, con l’aiuto di un registra­
tore a nastro. Chiede poi alcuni 
ragguagli in merito alle antenne 
per trasmissione e se nel caso del 
trasmettitore il cui progetto è sta­
to pubblicato ultimamente nelle 
pagine di « Sistema A », alla mo­
dulazione può provvedere la par­
te a bassa frequenza di un appa­
recchio radiofonografico in vali­
getta.

Per l’Eumig, non possiamo for­
nirle l’indirizzo, per ragioni di cor­
rettezza editoriale, comunque pos­
siamo dirle che se proprio, (cosa 
assai difficile), non riesce a tro­
varlo nella sua città, lo troverà 
certamente in qualche buon nego­
zio di Bologna, eventualmente in 
Via Indipendenza, o comunque, in 
centro. Pensiamo che le capiterà 
certamente di fare una scappata 
in quella città, alla prima occa­
sione. Per l’antenna di trasmis­
sione la preghiamo di prendere 
visione della 'trattazione che tro­
verà nel prossimo numero della ri­
vista. Per la modulazione del tra­
smettitore è indispensabile che lei 
faccia uso del modulatore previ­
sto ed indicato nel progetto, dato 
che la potenza del complessino che 
lei intenderebbe usare è esigua, (a 
parte il fatto che per impiegarlo 
dovrebbe apportare notevoli mo­
difiche, sia al trasmettitore che 
al complesso stesso).

MASELLI DONATO, Coìletorto - 
Ha frequentato un corso di radio­
tecnico riparatore presso una delle 
note scuole per corrispondenza, ma 
quando si prova a porre in atto le 

cato, nella funzione di trasforma­
tore microfonico, ne può usare uno 
di uscita per apparecchio radio, 
della potenza di 2 o 3 watt, adat­
to per valvola 35L6 o 50L6, con un 
secondario da bobina mobile della 
Impedenza di 3 o più ohm.. Come 
al solito, in questo caso, il secon­
dario a bassa impedenza deve es­
sere collegato al microfono, mentre 
il primario deve essere collegato 
alla valvola. Per allargare la gam­
ma delle onde corte di un radiori­
cevitore occorre, e questa è la so­
luzione più semplice, provvedere 
un condensatore variabile doppio, 
a piccolissima capacità (meno di 
10 pF), e collegarne le due sezio­
ni, rispettivamente in parallelo al­
la sezione di oscillatore ed alla se­
zione di antenna del condensatore 
variabile installato sul ricevitore. 
La lenta rotazione del condensa­
tore. espansore, permetterà la più 
graduale esplorazione della gamma 
delle onde corte. Naturalmente 
una volta inserito il condensatore 
doppio a minima capacità occorre­
rà fare eseguire una nuova tara­
tura all'apparecchio. Per le anten­
ne di trasmissione, può vedere 
quanto pubblicheremo sul prossi­
mo numero, comunque, anche l’an­
tenna di cui cl ha inviato uno 
schizzo, potrebbe andare, a patto 
che ne provveda bene l’accordo.

CASAGRANDE PIERO, Milano - 
Ha inviato lo schema di un tra­
smettitore per radiocomando e ci 
segnala di avere intenzione di ap­
portarvi alcune modifiche.

L'apportare quelle modifiche al­
l’apparecchio, equivale a volere 
costruire un apparecchio compieta- 
mente diverso, ed il complesso de­
ve essere progettato ex novo. Ci 
appelliamo alla sua comprensione, 
se non lo accontentiamo In que­
sta sede e le assicuriamo che cer­
cheremo di farlo prossimamente, 
sia pure indirettamente.

FRANGI PIER GIORGIO, Roma - 
In possesso di un registratore Ge­
loso G-255, chiede se sia possibile 
alimentarlo integralmente a batte­
rie per renderlo trasportabile, onde 
potere registrare direttamente la 
cronaca di manifestazioni sportive.

Il problema più che nei costi, sta 
nella complicazione e nella impra­
ticità. Infatti, per alimentare il re­
gistratore. così come è, le occorre­
rebbe un accumulatore abbastanza 
pesante, oltre ad un invertitore, 
che trasformi la continua dell’ac- 
cumulatore in alternata per ma­
gnetofono. Di apportare delle mo­
difiche al registratore non è nem­
meno da parlarne, poiché esse sa­
rebbero tante e tali da scoraggiare 
il più provveduto dìi noi. Non resta 
quindi che rivolgere la sua atten­
zione definitivamente su di un re­
gistratore speciale, adatto proprio 
alle sue necessità, compattissimo, di 
notevole autonomia di registrazio­
ne ed avente infiniti altri pregi. 
Veramente costa alquanto salato, 
ma le assicuriamo che a conti fat­
ti questa è veramente la migliore 
soluzione. Il nome dell'apparecchio 
è « Minlfon » e lo potrà certamente 
trovare in qualche buon negozio 
della Capitale.



XX RENZO _ Si informa sulla 
possibilità e sulla convenienza di 
apportare alcune modifiche al com­
plesso ricetrasmittente di cui al 
progetto sul n. 9/1955.

Per le modifiche che ha in men­
te di fare le conviene rinunziare 
a quel complesso, specialmente in 
relazione al cristallo di quarzo. Il 
progetto di cui al n. 10/1957, per­
mette invece una potenza maggio­
re e prevede appunto il controllo 
a cristallo di quarzo, con tutti i 
vantaggi che esso comporta.

FRIGERIO ALDO, Napoli - In 
possesso di un amplificatore auto­
costruito lamenta il basso volume 
di uscita da esso fornito, special­
mente quando venga usato con un 
microfono da chitarra elettrica.

Per eliminare la scossa, difetto 
questo inevitabile essendo l’appa­
recchio con alimentazione a resi­
stenza, e quindi, con la massa col­
legata direttamente ad una delle 
fasi della rete luce, può provare 
ad Invertire la spina che porta la 
corrente all’apparecchio, nella pre­
sa. Non sappiamo il tipo del mi­
crofono da chitarra da lei usato, 
né se sia a bassa oppure ad alta 
uscita. Ad ogni modo, se è pie­
zoelettrico, deve provare ad au­
mentare il valore ohmico del po­
tenziometro per la regolazione del 
volume, per portarlo a 2 o meglio 
a 5 megaohm. Faccia altresì pro­
vare tutte le valvole ed accerti che 
i due condensatori elettrolitici di 
livellamento siano in buona con­
dizioni.

PONTI LUDOVICO, Brisio di Spo­
leto - Si informa delie possibilità 
dell’apparecchio a transistors il cui 
progetto è stato pubblicato nel nu­
mero 3/1957.

Con quattro transistors, numero 
questo da lei stesso precisato, le 
migliori prestazioni si ottengono 
certamente dairapparecchio del si­
gnor Rosada; questo equivale a di­
re che nella sua posizione, la rice­
zione non è ipossiblile; a maggior 
ragione essa sarà impossibile con 
apparecchi realizzati secondo cir­
cuiti diversi; come vede, dunque, 
vale la pena di tentare. Dei transi­
stor di prestazioni migliori ai 
OK 722, ma sostituibili ad essi, sono 
certamente i 2N107 della General 
Electric.

Prof. PIETRO SPERI, Forlì - Ci 
interpella per un consiglio in me­
rito all’eliminazione di un fasti­
dioso scintillìo che si forma tra 
due contatti elettrici, alla loro 
apertura, nel corso di alcuni suoi 
esperimenti.

Lei non ci dice quali siano le 
parti interessate al circuito in cui 
avviene la rottura dei contatti e 
quindi lo scintillìo. Infatti, do­
vremmo sapere se vi è qualche ir., 
duttanza, capacità, ecc., e possi­
bilmente di quale valore. Questo 
perché è appunto in funzione di 
questi particolari che potremmo 
consigliarle il sistema migliore per 
combattere il fenomeno che la di­
sturba. A quanto ci è dunque dato 
di sapere non possiamo far altro 
che suggerirle di fare uso di con-

densatori ad alto isolamento di ca­
pacità crescente, dai 50.000 pF, fino 
a giungere a quelli a carta, di tipo 
telefonico, da un palo di micro­
farad.

LANA PIERO, Legnano - Intende 
costruirsi un buon ricevitore a 
transistors.

Anche a lei raccomandiamo l’ec­
cellente apparecchio a quattro 
transistors, con finale in controfa­
se, che può trovare nel n. 3 della 
corrente annata. Vedremo dì ac­
contentarla, in tempo utile per la 
prossima stagione, per quanto ri­
guarda le tende per il campeggio, 
che a lei interessano. Ci invii in­
tanto almeno lo schizzo della ten­
da di tipo arabo che ha veduta.

VISINTIN OSCAR, Castello _ Po­
ne alcuni quesiti di elettricità e 
radiotecnica.

Per sapere la tensione dl AT di 
un trasformatore bruciato, è gluo- 
coforza armarsi di pazienza, e con­
tare il numero delle spire di al­
meno una metà deH’avvolgimento 
di alta tensione. Deve poi appli­
care la tabelllna apposita da noi 
pubblicata nel numero di settem­
bre 1950 per sapere, dato il nucleo, 
quali siano le spire a volt per il 
secondario; non avrà quindi che 
da dividere il numero delle spire 
in precedenza contato per il nu­
mero delle spire a volt trovato nel­
la tabelllna, a fianco della sezione 
in cmq. del suo trasformatore, per 
trovare con una buona approssi­
mazione la tensione di AT che il 
trasformatore doveva fornire. Per il 
calcolo del trasformatori di uscita e 
delle impedenze, non si tratta di 
argomento da svolgere in due pa­
role.

PMA ADALBERTO, abb. 5231. - 
Chiede che gli esponiamo i calcoli 
relativi al dimensionamento delle 
impedenze di livellamento, ossia di 
filtro.

Si renderà certamente conto co­
me l’esporre l’argomento' che lei ha 
segnalato, equivarrebbe ad occu­
pare diverse pagine della rivista; 
noi comunque, lo accontenteremmo 
volentieri se quell’argomento fos­
se di interesse maggiore; lei inve­
ce è il solo che ce lo ha chiesto. 
Facciamo così: siccome siamo cer­
ti che lei sia a conoscenza dei cal­
coli per il calcolo delle induttan­
ze normali, ossia di quelle usate 
nei circuiti di alta frequenza de­
gli apparecchi radio, adotti quelle 
stesse, che sono per avvolgimenti 
a nucleo di aria. Dato poi che il 
nucleo di ferro, a parità di sezio­
ne presenta una permeabilità di 800 
volte circa, maggiore di quella del­
l’aria, non avrà che da moltipllcare 
1 risultati trovati con le formule 
previste per le induttanze a nucleo 
di aria, per 800. I valori che tro­
verà saranno abbastanza appros­
simati.

SCAMPERLE GIOVANNI, Cone- 
gliano Veneto. - Segnala elenco di 
materiale per lo più di produzione 
poco recente, in suo possesso e co­
munica il suo desiderio di usarlo 

nella costruzione di un apparec­
chio, di cui chiede lo schema.

Visto il grande numero di let­
tori ancora in possesso di materia­
le radio di vecchia produzione, ab­
biamo pensato di preparare loro 
una sorpresa: quella cioè di met­
tere allo studio una serie di pro­
getti in cui possano appunto essere 
usati quei materiali. Daremo ini­
zio alla esposizione di quei pro­
getti, dal prossimo numero. Stia­
mo facendo In modo che nel pro­
getti annunziati siano usate le val­
vole e gli altri materiali che più 
spesso ci vengono segnalati dai 
lettori stessi. Speriamo che anche 
lei troverà, in quegli schemi, qual­
che cosa che faccia al caso suo; 
comunque siamo certi che non ce 
ne vorrà se qualcuna delle parti 
da lei citate rimangano fuori e 
siano invece a provvederne delle 
altre.

SABBATUCCI VITTORIO, Spole­
to, _ Ritorna su di una consulenza 
da noi fatta in suo favore qual­
che tempo fa, chiedendo ulteriori 
spiegazioni.

Con quella nostra risposta cre­
devamo di avere esaurito l’argo­
mento, dato che le avevamo segna­
lato che avrebbe potuto usare la 
valvola AiRiP'l:2 in un ricevitore a 
reazione con alimentazione conti­
nua. Ciò dicendo era nostra inten­
zione segnalarle che non avrebbe 
avuto che da usare la valvola in 
uno dei tanti progetti di ricevitore 
a pentodo in reazione e con ali­
mentazione in continua, che noi 
siamo venuti via via pubblicando. 
E’ vero che nessuno dei nostri 
progetti prevedeva esattamente la 
ARP12, ma lei avrebbe potuto usa­
re quella valvola, In un progetto in 
cui ad esempio, fosse impiegata la 
1T4, la iiL4, la DF92, ecc. minia­
tura, senza apportare alcuna mo­
difica al progetto stesso all’infuori 
della tensione di filamento che 
essendo di 1,5 volt per le valvole 
sapra elencate, avrebbe dovuto es­
sere portata a 2 volt, tensione que­
sta infatti richiesta dal filamento 
dèlia ARP12. Farebbe inoltre bene 
anche ad aumentare la tensione 
anodica, portandola ad una no­
vantina di volt.

SIAS ALFONSO, Cagliari. _ Si in­
forma se sia stato pubblicato qual­
che progetto relativo alla costru­
zione di generatori elettrici che uti­
lizzino la energia del vento o ad 
energia solare. Si informa altresì 
delle possibilità di alcune stazioni 
trasmittenti da noi pubblicate e 
pone un quesito poco chiaro sulle 
antenne.

La informiamo che di progetti 
relativi alla costruzione di com­
plessi utilizzanti l’energia del ven­
to, ne abbiamo pubblicati due, en­
trambi interessanti, come lei stes­
so potrà vedere. Uno di essi era nel 
numero 10 dell’annata ’52 il secon­
do è stato invece pubblicato nel 
numero 10 tìelVannata 1956. Se in­
teressa entrare in possesso dei ci­
tati numeri non avrà che da farne 
richiesta, a mezzo vaglia secondo 
la procedura per 1 numeri arretra­
ti, al nostro editore. Per quanto
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riguarda le stazioni trasmittenti, 
le segnaliamo che quelle due da 
lei segnalate, hanno una potenza 
presso a poco uguale. Quella del 
n, 10/1957, semmai, ha il vantag­
gio di essere anche telefonica e 
di permettere quindi delle comuni­
cazioni a viva voce. La portata del­
le trasmittenti in questione, è di 
molti chilometri ed In condizioni 
favorevoli, può raggiungere 1 1000 
chilometri, purché sia li comples. 
so di antenna che 11 ricevitore de. 
stlnato a captare 1 segnali sia ef- 
fjelente. Usando come ricevitore 
un apparecchio casalingo a cin­
que valvole, dotato della gamma 
delle onde corte, purché sia in 
buone condizioni, potrà ascoltare 
la trasmittente ad una distanza 
di una cinquantina di chilometri. 
Per il quesito relativo alle anten­
ne non sappiamo cosa risponderle 
dato che non abbiamo compreso di 
quali antenne a delta lei parli, e 
del come abbia intenzione di col­
legare tre di queste antenne, la 
preghiamo di essere più chiaro, se 
vuole che le rispondiamo.

GIUFFRIDA CORRADO, Catania. 
. Ci comunica la sigla delle val­
vole in suo possesso e ci comunica 
il desiderio di usarle per la co­
struzione di un apparato ricetra­
smittente, per onde corte e cor­
tissime, potente e sensibile.

Putroppo, le valvole In suo pos­
sesso, mentre rappresentano la se­
rie completa per un apparecchio 
ricevente supereterodina, non si 
prestano gran che per la realizza­
zione di un complesso ricetrasmit­
tente che lei desidererebbe, spe­
cialmente per 11 fatto che lei fa 
cenno alla potenza ed al fatto che 
desidera 11 funzionamento anche 
sulla gamma delle cortissime. Piut­
tosto di farla aspettare a lungo per 
prepararle uno schema idoneo, pre. 
feriamo segnalarle il ricetrasme tu­
tore radiotelefonico che è stato 
pubblicato nel numero 5 dell’anna­
ta 1956. In esso sono Impiegate 
due valvole reperì,bllt'iUme, cioè 
la DL94 e la DC90. Mentre per la 
prima di esse lei potrà usare sen­
z’altro la 3S4 in suo possesso, do­
vrà acquistare la DC90, presso un 
rivenditore di valvole europee. Del 
resto se lei vendesse parte delle 
valvole che possiede e che non po­
trebbero essere usate nell’apparec­
chio, realizzerebbe certamente una 
somma più che sufficiente per pro­
curarsi la DC90, A parte la sem­
plicità costruttiva e la buona por­
tata dell'apparecchio, esso presen­
ta il vantaggio di funzionare pro­
prio sulla gamma delle ultracorte, 
come da lei desiderato, ossia sul 
144 megacicli.

SANTOLI ALFONSO, abbon. 7904. 
- Pone diversi quesiti arguitoli dal­
le risposte.

Per il filtro di corrente, che pen­
siamo lei intendesse usare sulla li­
nea di entrata della corrente di 
alimentazione dell’ apparecchio,, 
avremmo potuto darle qualche ri­
sposta meno evasiva di quella che 
le daremo, se lei assieme allo sche- 
mino ci avesse comunicato anche 

i valori delle parti e specialmente 
quelli del condensatori; ella avreb­
be inoltre fatto anche bene a se­
gnalarci quali siano 1 disturbi che 
il suo radioricevitore accusa, in mo­
do che avessimo potuto segnalarle 
il sistema migliore per sopprimer­
li. Inoltre, anche se si tratta di un 
filtro efficientissimo, non é detto 
che debba essere in grado di eli­
minare assolutamente tutti 1 di­
sturbi, in quanto lei saprà certa­
mente che vi sono dei disturbi che 
giungono all’apparecchio radio at­
traverso l’antenna piuttosto che 
attraverso la linea di alimentazio­
ne. Ad ogni modo se intende usare 
gli elettrolitici dovrà avere l'av­
vertenza di usare di quelli adatti 
per corrente alternata, s|e non, 
vuole produrre qualche piccola tra­
gedia al suo impianto elettrico. U 
circuito per il controllo del vo­
lume e del tono che cl ha sottopo­
sto può andare, per quanto ri­
guarda il tono, risulta più efficace 
per il controllo del bassi che di 
quello degli acuti; una volta che 
si decidesse ad un complesso del 
genere, le converrebbe prevedere il 
controllo separato del toni alti e 
di quelli bassi.

GIULIANA ROSARIO, Caltanis. 
setta. - Desiderà una precisazio­
ne o rettifica in inerito alia costru­
zione del vibratore per l’incisione 
dei metalli, di cui al progetto pub­
blicato nel numero 11 dell’annata 
1957 di Sistema A.

Le facciamo notare che noi non 
abbiamo la pretesa della Infalli­
bilità ma ammettiamo pienamente 
che come tutti gli esseri umani 
possiamo errare, od almeno, come 
nel caso da lei esaminato, com­
mettere una svista: il filo da usare 
è da 0,30 mm.. Quanto alla sua 
richiesta sulla pubblicazione di un 
articolo che permetta il calcolo e 
l’autocostruzione delle elettrocala­
mite, se ben ricorderà l'argomenl 
to è stato ampiamente svolto dal­
l’ottimo prof, Pelllcciardl, in una 
serie di articoli pubblicati nelle 
scorse annate; ad ogni modo dato 
l’interesse che l'argomento in que­
stione ha per 1 lettori, vedremo di 
esporlo nuovamente e se possibile 
con maggiore chiarezza to uno dei 
prossimi numeri.

BALL ANCO WALTER, Cairo Mon- 
tenotte. - Possiede un radiorice­
vitore di marca, funzionante a pi­
le; era intenzionato ad alimen­
tarlo dalla rete luce e per questo 
costruì un alimentatore, di cui al­
lega lo schema. Lamenta che la ri­
cezione sia ostacolata da un no­
tevole ditsurbo, che gli è impossi­
bile di eliminare.

Due a nostro avviso potrebbero 
essere le cause dell’inconveniente : 
la prima consisterebbe nel fatto 
che un capo della linea della rete 
luce, sia collegato direttamente al­
l’apparecchio essendo infatti col­
legato al polo negativo del con­
densatori elettrolitici di filtro del­
la tensione anodica. Potrebbe con­
trollare questo Invertendo per un 
momento la spina dell'alimentato- 
re, nella presa di corrente; se ef­
fettuando questa inversione è evi­

dente che appunto nel particolare 
che le abbiamo indicato deve risie­
dere il guaio, il rimedio ad esso, 
allora dovrebbe esssere quello di 
adottare un trasformatorino di ali­
mentazione che abbia, oltre che 
ravvolgimento secondarlo per la 
tensione di filamento e l'avvolgi­
mento primario universale, anche 
un avvolgimento secondario sepa­
rato, che mettesse appunto i 100 
volt che attualmente sono prele­
vati Invece dalla presa sul prima­
rio, che funziona pertanto come 
autotrasformatore. Nel caso che in­
vertendo la spina, il ronzìo non 
cessasse, ma subisse almeno una 
riduzione dovrebbe ricercare alt? •• 
ve sede dell’inconveniente. Lei 
deve sapere che le tensioni molto 
basse sono assai difficili se pul. 
santi, ad essere rese costanti ed 
uniformi, mediante livellamento: 
nulla quindi di più probabile del 
fatto che la coppia di elettrolitici 
da 309 mF. ciascuno non fosse an­
cora sufficiente per il livellamento. 
Le soluzioni, questa volta, sono 
due: o aumentare la capacità de­
gli elettrolitici in questione, por­
tandoli ad esempio a 100 mF, va­
lore questo che è facile da tro­
vare in qualche buon negozio di 
materiali radio, oppure ricorrere 
ad un sistema più razionale, con­
sistente nell’aumentare la tensione 
in entrata sulla coppia di rad- 
drizzatori della coppia a bassa ten­
sione (spostando le due prese, ad 
esemplo, su terminali di dieci volt); 
naturalmente, questo implicherà 
che lei preveda un modo di limi­
tare altrimenti la tensione che po­
trebbe raggiungere un valore proi­
bitivo per le valvole da accendere; 
questa limitazione la potrebbe otte­
nere ad esemplo, aumentando op_ 
por tomamente il valore della resi­
stenza che nello schema è di 10 
ohm e che figura tra 1 terminali 
positivi dei due condensatori elet­
trolitici. Ultima possibilità, non da 
trascurare, sarebbe quella che uno 
dei raddrizzatori a selenio che ali­
mentano la bassa tensione per i 
filamenti, presenti qualche perdi­
ta che faccia sì che attraverso di 
essa riesca a passare una forte 
compónente Inversa.

GAGLDANONE UGO, Malerà. - 
Chiede chiarimenti sulle possibili 
cause di alcuni difetti da lui ri­
scontrati su apparecchi che gli è 
capitato di riparare.

Per il primo apparecchio, bran­
coliamo nel buio, come e più di 
lei per il semplice fatto che non 
abbiamo l’apparecchio sottomano. 
Vorremmo che lei e molti altri 
lettori; si rendessero conto che vi 
sono cose che è facile comunicare 
per lettera, come ad esempio, le 
felicitazioni per un matrimonio 
oppure la ricetta di una frittata; 
e ve ne sono altre invece che con 
tutta la buona volontà non possono 
essere apprese se non quando si 
abbia sottomano il «corpo del 
reato » questo è appunto 11 caso 
del primo apparecchio: per darle 
un’idea, possiamo dirle che è solo 
per motivi di spazio che non le 
comunichiamo le cento e più pos­
sibili cause delTtoconiveniente da 
lei notato, dal'l’to.terruzlQne nel tra. 
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riformatore di uscita, al cortocir­
cuito nel potenziometro1 del volu­
me; eoe. Per quanto riguarda 11 se­
condo apparecchio, quello cioè con 
la gamma della modulazione di fre­
quenza, il rumore ...uu.u.uuu.u.u. 
uuiu... (magnificamente Riprodotto, 
ci pare quasi dii sentirlo), deve es­
sere certamente da ricercare negli 
stadi di bassa frequenza, e cioè, 
nella preamplifìicatrice e nella am- 
plificatrice finale. Provi pertanto a 
tentare la sostituzione delle due 
valvole, una per volta, con altre 
valvole di Sicura efficienza o pos- 
eiibilmente nuove.

PASI LUCIANO, Fusignano. _ In­
tenzionato ad applicare un micro­
fono ad una chitarra per trasfor­
marla in chitarra elettrica, chiede 
come possa applicare in entrata i 
potenziometri per il controllo del 
volume e del tono. Chiede altresì 
quale altoparlante possa usare con 
il suo amplificatore.

Come si fa a darle il progettino 
in questione se lei nor. ci comuni­
ca nemmeno di quale tipo sia il 
microfono che intende applicare 
sulla chitarra, se piezolettrico, se 
dinamico, se elettromagnetico, op­
pure a carbone? Ciascuno di questi 
tipi infatti esige dei componenti 
con particolari, valori. Dovrebbe 
anche dirci se il microfono sia 
già di tipo appositamente costrui­
to per chitarra elettrica oppure se 
si tratti di un adattamento. Se 
pensa di usare un microfono ori­
ginale, da chitarra, le conviene 
procurarsi il tipo già fornito del 
due' controlli; la spesa da soste- 
heré non sarebbe in questo caso 
molto maggiore di quella che do_ 
vrebbe affrontare nell’acquisto di 
un microfono e dei potenziome­
tri separati ed avrebbe il grande 
vantaggio di avere a disposizione 
fin ■ complesso 1 cui componenti 
siano stati studiati appositamente 
dalla fabbrica per il migliore ren­
dimento dell’insieme. Con il suo 
amplificatore qualsiasi) buon alto­
parlante potrà andare bene; le 
consigliamo di usarne uno di po­
tenza non superiore ai 4 watt po­
nendo nel contempo, la massima 
cura nell’evitare di spingere la 
manopola del volume deU’amplifi- 
oatore stesso, al di sopra di un 
quarto della sua intera corsa, per 
non danneggiare raltoparlante stes­
so: avrà così la possibilità di fare 
delle ottime esecuzioni musicali 
esenti da distorsioni che in ge­
nere intervengono, in misura sen­
sibile solo, quando il volume sia 
spinto al massimo.

BONOMI ANDREA, Bergamo. - 
Chiede qualche consiglio per ov­
viare alle scariche che ostacolano 
in casa sua qualsiasi ricezione ra­
dio, anche a modulazione di fre­
quenza.

Le confessiamo che la sua situa­
zione ci ha sorpresi; e sì che pro­
prio in questi giorni, oltre al pre­
muroso invito a rinnovare gli ab­
bonamenti alle raidloaudizioni, da 
tutte le reti radiofoniche nazionali, 
ci viene ripetuto ad oltranza il 
concetto che i programmi a mo­
dulazione di frequenza sono com­

pletamente esenti da disturbi. A 
parte, gli scherzi, dovremmo sape­
re se nell’intero suo palazzo la si­
tuazione sia questa, ossia se gli 
Inquilini degli altri piani lamenti­
no lo stesso inconveniente, cosa, 
questa, pochissimo probabile. Pen­
siamo quindi che la causa di tutto 
sia da ricercare in casa sua e pre­
cisamente in qualche particolare 
del suo impianto di illuminazione 
oppure di forza motrice, che, per 
contatti difettosi o per scintillìo, 
produca quei disturbi. Non è poi 
d'a trascurare la possibilità che sia 
proprio lo stesso apparecchio che 
presenti quel difetto (per control­
lare questo, si faccia prestare un 
apparecchio da un vicino e lo met­
ta a funzionare nelle stesse condi­
zioni in cui il suo adesso funziona, 
oppure porti da un vicino il suo 
apparecchio. Se come pensiamo, la 
sede dei disturbi è in qualche con­
tatto imperfetto, dovrà mettersi 
dì santa pazienza a controllare tut­
ti 1 collegamenti, rinforzando quel­
li deboli, stringendo morsetti, ecc. 
Controlli anche se il difetto inter­
venga soltanto quando un parti­
colare apparecchio elettrodomestico 
(ad esempio fornello, cucina, stu­
fa, frigorifero’, lucidatrice, trasfor­
matore da campanelli, ecc.) sia 
messo in funzione. Accerti pure 
che le valvole di sicurezza del­
l’intero Impianto siano in ordine.

MODELLISMO
FUNZIONALE

> >> E STATICO

BERTARI ALBERTO, Milano. - 
Dispone di un trenino elettrico, 
corredato di un notevole contin­
gente di rotaie; si trova in diffi­
coltà, perché, intenzionato a piaz­
zarlo definitivamente in un im­
pianto ferroviario, ne è impossibi­
litato dal fatto che gli elementi di 
rotaie, forse perché realizzati in la­
miera di qualità mediocre si arrug­
giniscono frequentemente ed esìgo­
no di essere spesso smontati per la 
eliminazione di questa ruggine, a 
parte che la frequente scartavetra- 
tura, dà anche luogo ad un note­
vole logorìo delle parti stesse.

Secondo noi il meglio da farsi 
sarebbe di sottoporre tutti gli ele­
menti di rotaie ad un bagno di 
zincatura oppure di cromatura o 
di nichelatura, facendo fare, maga­
ri questo lavoro, ad un artigiano 
del ramo. In questo modo lo strato 
metallico protettivo, pur impeden­
do il formarsi di ulteriori ossida­
zioni sul ferro, permetterebbe 
ugualmente il passaggio della cor­
rente necessaria per l’alimentazione 
del trenino. Va da sé che prima di 
sottoporre gli elementi al bagno 
di nichelatura o cromatura, dalle 
superfici di lamiera deve essere eli­
minata fin la più piccola traccia 
di ruggine che, rimanendo, impe­
direbbe la buona aderenza della de­
posizione galvanica. Le parti iso­

lanti che eventualmente vi sono 
lungo le rotaie, le protegga con un 
poco di paraffina sciolta nella trle- 
lina ed applicata con attenzione 
con un pennellino. A nichelatura 
o cromatura terminata potrà ra­
schiare via la paraffina protettiva. 
Invece che ad una nichelatura, o 
cromatura o zincatura, potrebbe 
anche fare ricorso ad una ramatu­
ra di considerevole spessore, traen­
do vantaggio del fatto che il rame 
si deposita più rapidamente sul 
ferro e che gli strati da esso for­
mati sono tra 1 migliori condutto­
ri di elettricità.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

MARINI FRANCO, Campo Tizzo- 
ro - Pone due quesiti : il primo 
relativo alla composizione dei mo­
derni prodotti detergenti; il secon­
do sul meccanismo di azione di 
un particolare prodotto chimico 
sul miglioramento della resistenza 
di tessuti per calze, nei riguardi 
dello smagliamento.

Non possiamo naturalmente, co 
me lèi può ben comprendere, se­
gnalarle qui od in altra sede la 
composizione del vari prodotti de­
tersivi oggi molto usati dalle no­
stre massaie; le diremo solamen­
te che ve ne sono di tipi diversi: 
tra i principali si notano i grassi 
e saponi solfonati, grassi o saponi 
al quali è stata fatta subire l’azio­
ne dell'acido solforico sotto par­
ticolari condizioni ambientali. Gli 
altri, invece, sono realizzati con 
sostanze varie, senza saponi; in 
genere tali prodotti sono composti 
da un imbibente (una sostanza che 
costringe l’acqua in cui i prodot­
ti stessi sono sciolti, ad infiltrarsi 
bene nel materiale da pulire por­
tando con se un altro componen­
te dei prodotti), ossia un emulsio­
nante o uno schiumogeno, il qua­
le tende appunto a suddividere in 
minutissime particelle le sostanze 
grasse, permettendone la facile 
asportazione da parte dell’acqua 
stessa, che le mantiene appunto al­
lo stato di fine suddivisione per ef­
fetto della sostanza emulsionante. 
Tenga presente che in genere, 1 de­
tersivi solfonati sono prodotti da 
ditte che direttamente od indiretta­
mente abbiano a che fare con so­
stanze grasse, di origine vegetale 
oppure animale; molto usato per 
la solfonazione è l’olio di cocco 
nonché alcuni sottoprodotti di ma­
celleria. Per quanto riguarda il 
meccanismo di azione del composto 
chimico da lei citato, pensiamo che 
possa trattarsi di- una diminuzione 
della tensione interna delle fibre, 
in modo che quando una di que­
ste si rompe, abbia una elasticità 
assai minore e non tenda più a 
restringersi eccessivamente, dando 
appunto luogo alla smagliatura del­
la calza.
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OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

ARCOPINTO FERNANDO, Cerdo- 
la. - E’ intenzionato di acquistare 
una macchina fotografica, che in­
tende usare per la sua prossima 
attività sia dilettantistica che pro­
fessionale. Ci chiede un consiglio 
in merito alla scelta dell’obbietti- 
vo. Ha anche in mente di costruir­
si un ingranditore, chiede partico­
lari, nonché i tipi di lampade da 
usare per la camera oscura del la­
boratorio.

Per la sua attività, pensiamo sa­
rebbe più adatta una macchina ti­
po reflex, sia ad uno solo che a 
due obbiettivi, per intenderci, una 
Rolleiflex o Rollelcord, oppure, una 
Pentacon, oppure una Klne Exacta 
o simile. Sono queste le macchine, 
infatti che, per le persone all’ini­
zio, offrono una visualizzazione ve­
ra e propria di come il fotogram­
ma finito, sarà. Ad ogni modo se 
lei è deciso per la Super Ikonta, 
scelga senz’altro quella con ottica 
1:2,8, che per la maggiore rapidità 
dell’obbiettlvo, le permetterà di fa­
re delle foto anche in condizioni 
non perfette di luce: si accerti an­
che che le ottiche dell’obbiettlvo 
siano azzurrate. Per l’ingrandltore 
la preghiamo di prendere visione 
del progetto che appare appunto 
nelle pagine del numero di « Fare » 
n. 22 pubblicato in dicembre. Nel 
caso che tale progetto non sia di suo 
gradimento, specie per l’obbiettivo, 
ce ne informi e vedremo di segna­
larle qualche altra soluzione. Sia­
mo spiacenti di non potere comu­
nicarle alcun indirizzo di negozi di 
macchine fotografiche e quindi di 
obbiettivi, ma pensiamo che que­
sto non rappresenti un grave pro­
blema : basterebbe infatti che lei 
si recasse a Napoli, per trovare dei 
negozi di questo genere, fornitissi­
mi. Per evitare l’appannamento 
delle carte positive deve usare una 
lampada rossa, eventualmente un 
poco più chiara di quella di cui 
adesso è In possesso, in modo da 
avere una maggiore visibilità. Stia 
attento, però che quando deve ese­
guire le prime fasi del trattamento 
sulle pellicole di tipo pancromati­
co, deve eseguire il lavoro nella 
piena oscurità.

ABATI MARIO, Cesena. _ Chiede 
alcuni particolari in merito alila 
costruzione del telescopio, di cui 
al progetto del n. 10, della scorsa 
annata; con speciale riguardo ad 
un complesso che egli intenderebbe 
usare come oculare.

Lei deve tenere presente che l'in- 
grandimento di un cannocchiale è 
dato dal rapporto della lunghezza 
focale della lente o dello specchia 
funzionanti come obbiettivo, per la 
lunghezza focale della lente o da 
quella risultante del gruppo di 
lenti che sono usate come oculare. 
Vede dunque che il numero di 300 
ingrandimenti si ottiene quando 

con lo specchio della lunghez­
za focale di 150 cm. si usa 
un obbiettivo da 0,5 mm., infatti 
150 : 0,5 = 300>. Nel caso suo, in­
vece, con la sua lente da 1,4 cm. 
avrà (cm. 150 : cm. 1,4) poco più 
di 100 ingrandimenti, occorre quin­
di che se lei usa quell’oculare si 
accontenti di questa potenza, del 
resto, già sufficiente per eseguire 
qualcuna delle principali osserva­
zioni astronomiche. E’, pensiamo, 
inutile, che le raccomandiamo di 
usare soltanto un oculare che sia 
corretto acromaticamente. Se lei 
facesse, come ha accennato nella 
sua lettera, ossia mettesse l’ocu­
lare direttamente nel fuoco della 
lente la cosa sarebbe possibile e 
così infatti si usa nel caso di te­
lescopi a lente; nel caso invece del­
l’uso di uno specchio, se lei met­
tesse l’oculare nel fuoco di que­
sto, per prima cosa, invece di di­
minuire la lunghezza del telesco­
pio, la aumenterebbe, perché do­
vrebbe aggiungere ad esso il tratto 
che Invece attualmente i raggi 
compiono In direzione laterale, ad 
angolo retto, dal prisma all’ocu­
lare. Inoltre, inconveniente Irrime­
diabile, è il seguente: se lei met­
tesse l’oculare nel modo Indicato 
dal suo schizzo, per potere guar­
dare nell’oculare allo scopo di fare 
le osservazioni, dovrebbe necessa­
riamente stare, con la testa pro­
prio dinanzi all’oculare ; dato però 
che 1 raggi luminosi provenienti dal 
corpo celeste da osservare provengo­
no appunto da quella parte, lei 
avrebbe che la sua testa 11 inter­
cetterebbe del tutto e pur guar­
dando con la massima buona vo­
lontà nello strumento lei non po­
trebbe vedere che buio pesto. Co­
me dunque può vedere, l’impiego 
del .piccolo prisma è indispensabile. 
La ringraziamo per le sue buone 
parole di incoraggiamento alla no­
stra opera.

RISI ANTONIO, Roma. - Chiede 
ulteriori ragguagli in merito alila 
lavorazione casalinga degli specchi 
per telescopi.

Si renderà certamente conto che 
non possiamo svolgere sulla nostra 
rivista, il cui campo è estrema- 
mente vasto, la trattazione com­
pleta della lavorazione delle otti­
che, come a lei interesserebbe. Pos­
siamo però fare qualche cosa di al­
trettanto utile, e ciò, segnalarle un 
libro che lei può acquistare in 
qualsiasi libreria e che può anche 
leggere presso la Biblioteca Statale 
di Roma: si tratta del libro dello 
Strong, tradotto ed edito da San­
soni, col titolo « Procedimenti di 
fisica sperimentale », su cui potrà 
trovare moltissime pagine dedicate 
all’argomento che le interessa, sia 
per quanto riguarda la preparazio­
ne come per la lavorazione vera e 
propria, sia Infine per le varie pro­
ve ottiche destinate a stabilire le 
caratteristiche dello specchio nel 
corso ed al termine della lavora­
zione. Il libro in questione è scrit­
to con uno stile estremamente so­
brio e comprensibilissimo.

MARTINA DOMENICO, Taranto _ 
Invia schizzo di un telescopio col­
legato ad un periscopio, che desi­

dera realizzare, chiede qualche rag­
guaglio.

Nel punto in cui nello schizzo 
ha segnato « oculare » deve mettere 
un qualsiasi cannocchiale della po­
tenza da lei preferita, ad esempio, 
anche la metà di un normale bi 
nocolo può andare bene. La lun­
ghezza della scatola parallelepipe- 
da, r.on è critica, ma deve ad ogni 
modo essere intorno ai venti cen­
timetri. Dato che a lei interessa 
la visione laterale, può benissimo 
fare uso di uno specchietto, inve­
ce che di un prisma: in tale mo­
do inclinando lo specchio stesso, 
potrà dirigere l’osservazione verso 
il punto desiderato, entro un ango­
lo abbastanza ampio, dell'ordine 
dei 90 gradi. Come specchio, natu­
ralmente ne dovrà usare uno adat­
to per apparecchi di ottica, ossia 
con la prima superficie riflettente. 
Trattandosi di uno specchio comu­
ne, dovrà almeno accertare che il 
vetro di cui esso è composto sìa 
esente da difetti e sottilissimo.

ANSEVIBI GIANCARLO, Ancona 
- Chiede altri ragguagli sul tele­
scopio di cui al progetto sul nu­
mero di ottobre del corrente anno 
e sui telescopi in genere.

E’ vera la legge secondo cui il 
numero di ingrandimenti di un 
telescopio è dato dal rapporto tra 
la lunghezza focale dell’obbiettivo 
(lente o specchio che.sia) e la lun­
ghezza focale dell’oculare. Ad ogni 
modo, per quanto parrebbe che il 
numero di ingrandimenti potrebbe 
essere aumentato a volontà con il 
solo diminuire della lunghezza fo­
cale dell’oculare, tale condizione 
non può essere spinta oltre certi 
limiti, superati 1 quali, interven­
gono delle anomalie, che rendono 
indesiderabile questo sistema. Ecco 
dunque, spiegato con un poco di 
logica, il punto che a lei non è 
parso chiaro. Per quanto riguarda 
Io specchio parabolico le facciamo 
notare che ad un dato punto, nel 
corso dell’esposizione della costru­
zione del telescopio del signor Cec- 
chl, si fa menzione di un ottico 
presso il quale il signor Cecchi 
stesso si è servito e che è in grado 
di fornire tale parte ottica; le con­
sigliamo pertanto di rileggere con 
attenzione l’articolo stesso. Il prez­
zo dello specchio si aggira Intorno 
alle 15.000 lire, ma tale spesa, se 
paragonata alle prestazioni dello 
strumento ottico che si può otte­
nere, non è poi eccessiva. Del re­
sto, ben pochi ottici potrebbero 
farle del prezzi inferiori a quello, 
garantendo la qualità dell’ottica.

SPORT 
; CAMPEGGIO 

1 MOTONAUTICA

MONACO SALVATORE, Napoli. - 
Si riferisce ad una nostra nota in 
calce ad un articolo chiedendo un 
progetto semplificato di una imbar­
cazione per motore, la cui attuazio­
ne sia alla portata dei meno esperti 
lettori.

Non avevamo precisato la data 
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della puothriz-tct ~ s io faremo 
al più presto.

BINELLO MARIO, Trecate - De­
sidererebbe applicare alla sua To­
polino un dispositivo che permet­
tesse il rilevamento della tempe­
ratura dell’acqua di raffreddamen­
to. Comunica di essere intenziona­
to a non usare un termometro del 
commercio.

Ci scusi, se insistiamo, ma quel­
lo di fare ricorso ad un comples­
so appositamente creato' per la 
misurazione della temperatura del­
l’acqua di raffreddamento è sem­
pre il migliore sistema., in quanto 
non esige studi, taratura, ecc. Non 
ci pare inoltre che il prezzo di un 
accessorio di questo genere, sia poi 
cesi proibitivo: tirando le somme, 
anche la termocoppia e gli stru­
menti sensibili che sta provando, 
le costerebbero’ certamente qual­
che cosa eid in ultima analisi, 
quella che le abbiamo suggerito 
viene ad essere proprio la miglici 
re soluzione. Eventualmente, per 
realizzare una certa economia nel 
prezzo di acquisto di tale parte, 
potrebbe fare così, recarsi in qual­
che officina, situata dalle sue parti, 
dove siano demoliti vecchi p auto­
mezzi, ed ivi, con grandissima pro­
babilità potrà trovare un buon as­
sortimento di quei termometri, in 
ottime condizioni ed al prezzo di 
poche centinaia di lire. La ter­
mocoppia che rileva la temperatu­
ra deve essere piazzata o sulla 
testata del motore oppure nel 
punto in cui l’acqua, proveniente 
dalla testata del motore, si riversa 
nella camera superiore del radia­
tore per essere raffreddata.

DEL CHIARO PAOLO FRANCE­
SCO, Venezia - Suggerisce l’uso 
di motorini rilevati da gruppi e_ 
lettrogeni Surplus, per l’aziona­
mento di piccole imbarcazioni.

Ci felicitiamo per la sua otti­
ma idea, ad ogni modo la miglior 
cosa, per 1 lettori, lei la potrebbe 
fare se preparasse addirittura un 
altisoletto su quella che è stata la 
sua- realizzazione, documentándolo, 
come le sarà certo possibile di fa­
re, con delle fotografie, oltre che 
con dei buoni disegni, e segnalan­
do un- negozio, un rivenditore, ecc., 
che sia in grado di fornire effet­
tivamente a tutti i lettori che ne 
siano interessati, dei motori di 
questo genere, alle migliori con­
dizioni di prezzo anche ad even­
tuali richiedenti dalle altre città. 
Tenga infatti presente che un e­
ventuale articolo in, tal senso, le 
verrebbe anche retribuito, dalla 
Direzione. Rimaniamo dunque in 
attesa di un suo scritto che se 
possibile dovrebbe farci pervenire 
entro la prima metà del mese di 
febbraio.

Ins. DI MARCO GIUSEPPE, A_ 
gropoli. - Ha costruito con succes­
so un esemplare della imbarcazio­
ne a vela da diporto, attenendosi 
al progetto dell’« Etra », pubblica­
to su uno degli scorsi numeri di 
« Fare », lamenta, come unico in­
conveniente, il fatto che l’albero 
della vela si sia scollato, una volta

AVVISI PER CAMBI ni 
MATERIALE

L’inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti".

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.

CAMBIEREI Generatore di segnali 
Mod. SE21 _ Condensatori var. a 3 
sez. - Trasformatori var. a 2 sez. - 
Gruppi AF - Potenziometri . 4 al. 
toparlanti a magneto _ 18 valvole 
varie con la combinata A.T. 52 cor­
redata motorino 220 V ed un aero­
modello telecomandato, 4 Itutto 
anche usato. Scrivere a Quério Bar­
tolomeo - Via Ospedale 18 - PON­
TE CANAVESE (TR).

CEDO rinate 1954-55-56-57 del men­
sile « Selezione » semìnuove oppu­
re Servizio giornalistico fotografi­
co de « Uomini in Guerra », con­
tro materiale aeromodellistico, mo­
tori in special modo. Adriano Gerii 
- MILANO - V. P. Bassi, 22.

CAMBIO con analizzatore o altra 
combinazione: motorino G.29 0,8 cc. 
diesel, più N. 50 « Sistema A », mi­
sti 1949-1956, Scienza e Vita 1949 
(tranne 2 numeri), 1950-51-52 (com­
pleti), Model Aircraft 1955 e 10 nu­
meri 1956, Rassegna di modellismo 
1956 completa; totale oltre un cen­
tinaio di pubblicazioni, eventual­
mente divisibili. Vittorio Faccio - 
Viale Regina Giovanna 41 - MI­
LANO.

CAMBIO materiale radio ricetra­
smittente con francobolli d’Italia 
e paesi italiani per collezione. Li- 

che era stato esposto alle intem­
perie. Per l’incollatura aveva fat­
to uso di Vinavil.

Siamo lieti con lei degli ottimi 
risultati, ohe segnaliamo anlohe 
agli altri lettori, a dimostrazione 
della attendibilità del nostri pro­
getti. Per l’incallatura, lei farebbe 
benissimo ad usare una delle spe­
ciali colle marine, che sono vendu­
te in quasi tutti i negozi di for­
niture per pesca, nelle città di ma­
re, e che nel suo caso troverà cer­
tamente, almeno a Salerno. In ef­
fetti, il Vinavil è resistente alla 
umidità, ma solo dopo che, appli­
cato, ed asciugato, sia stato sot­
toposto alla azione di una corrente 
di aria calda, prodotta ad esempio, 
da un Fon. Scopo di questo trat­
tamento è quello di favorire la 
eliminazione delle tracce di acqua 
eventualmente contenute ancora 
nell’adesivo ed anche, per deter­
minare una specie di fusione della 
materia plastica, di cui il Vinavil 
è formato, in modo che le mole­
etile della sostanza sì saldino me­
glio tra di loro e creino depositi 
di maggiore compattezza e quindi 
di maggiore impermeabilità e re­

vio Zagato - Via Galilei 5 RO­
VIGO.

CAMBIO Cadal 2 modello motosca­
fo navigante, con cinepresa o fran­
cobolli. Remo Artioli - MONTO- 
RIO (Verona).

CAMBIO annate S. A. 1950-51-52-53­
54, N. 1-2-3-4-5 di Fare; Tester 
analizzatore P.R., Oscillatore Me­
ga CB II„ Provavalvole FIEM mod. 
220; con qualsiasi materiale, libri, 
ecc., di mio gradimento. Inviare 
offerte a Massiletti Arnaldo. BOR­
GOFORTE (Mantova).

CAMBIEREI una valvola tipo 5V4G 
con un transistor tipo CK722 in 
ottimo stato. Scrivere a: Cattazzo 
Ezio _ Via Felice Casati n. 8 - 
MILANO

CAMBIEREI tornio valore intorno 
L. 100.000, con radiogrammofono, 
registratore o elettrodomestico di 
marca. Per ulteriori informazioni 
e fotografie del tornio scrivere a: 
Michael Coppola - Via Belvedere 
n. 40 - NAPOLI.

MECCANO 600 pezzi, marca Leo­
nardo, ottimo stato, in scatola di 
legno, completo di motore ad oro­
logeria per varie applicazioni, càm_ 
bierei con strumenti per radio­
tecnico.
TRENO elettrico Marklin, oltre 
sessanta binari, quattro scambi di 
cui due elettrici, un semaforo elet­
trico, 1 locomotiva, 6 vagoni cam­
bierei se occasione di mio gradi­
mento, eventualmente in blocco ¿1 
Meccano. Filiberto Palagi,, Via Fi­
lippino Lippi 10 - MILANO.

sistenza all’acqua. Ripetiamo però, 
che le conviene usare un buon col_ 
lante marino. Non possiamo dirle 
nulla in merito a dove trovare del 
progetti di imbarcazioni, per il 
fatto che in Italia, non esiste una 
organizzazione in grado di fornirli.

BORDO CIRO, Torre Annunzia­
ta. - Intenzionato a costruire il 
Kayak portatile e smontabile di cui 
al progetto nel n. 3, ’57. Chiede se 
possa provvedere da se alla im­
permeabilizzazione della tela da 
usare per la fasciatura della im­
barcazione.

Non ce ne voglia se le diciamo 
che pensiamo che non le conven­
ga tentare questa impresa, poiché 
dalla sua lettera crediamo di com. 
prendere che lei non abbia molta 
pratica in tali lavori!1. Le conviene 
senza dubbio, procurarsi della buo­
na tela impermeabilizzata, che do­
vrà anche avere cura di proteggere 
dal calore e dai raggi solari diret­
ti. Per vulcanizzazione si intende 
un processo che si determina nella 
gomma, allo scopo di renderla più 
resistente.
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AVVISI ECONOMICI indice
Lire 60 a parola - Abbonati lire 50 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo

AERO-MODELLISMO - Motorini a
scoppio ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 5-1957 L. 125. SOL ARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei» di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/1957, inviando L. 280 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

TELEPROIETTORE MICRON, il più 
compatto esistente. Obiettivo 1:1,2 
Cinescopio a 27.000 V. Diagonale 
immagine da cm. 50 a m. 4. Con 
schermo da 60” ed altoparlante 
L. 280.000. Richiedere illustrazioni 
a MICRON, Industria 67, Asti. 
Tel. 27-57.

VENDO annate 1954-55-56-57 Siste­
ma A _ Sassone Alfredo - Valle 
degli Angeli 185 MESSINA.

TRANSISTORS: CK722 L. 1400 ; 
2N107 L. 1600; 2N135 L. 2500; Tra­
sformatori rapporto 20/1 L. 1400; 
per push-pull L. 3500. Microvaria­
bili, medie frequenze, bobine, 
condensatori al tantalio microal­
toparlanti: Tutto per i Transi_ 
stors ! Listino gratis. Casellato

Ruggero - Via Casilina 25 - ROMA 
- Tel. 745.443. 

smissione, tubi catodici, a gas, 
ecc., a prezzi di assoluta conve­
nienza. Chiedere listino . Casel­
lato Ruggero - Via Casilina, 25 . 
ROMA.

6 VALVOLE, vibratore, L. 15.000 ca­
dauno; oscilloscopio 5 - valvole, 
tubo 7 cm. R.C.A., L. 25.000 co­
me nuovo; cannocchiale binocu­
lare stereoscopico « Goerz », ob­
biettivi 5 cm., 20 ingrandimenti, 
luminosità eccezionale, con trep­
piede e custodia, occasione uni­
ca, L. 36.000 _ Casellato Rugge­
ro . Via Casilina, 25 - ROMA - 
Tel. 745.443.

IDEE NUOVE brevetto INTERPA­
TENT offrendo assistenza gratui­
ta per il loro collocamento. - 
Torino . Via Filangeri 16.

ARRANGISTI, ARTIGIANI, DILET­
TANTI, per le vostre applicazio­
ni adottate motorini elettrici mo­
nofase VIPRAL - Elettromeccani­
ca _ Viale Albini 7 BERGAMO. 
Chiedere listini descrittivi gra­
tis. Riavvolgimento e trasforma­
zioni di qualunque tipo di moto­
rino, interpellateci.

Per ordinazioni di numeri arretrati di « SISTEMA 
A » e di « FARE », inviare l’importo anticipato, per 
eliminare la spesa, a Vostro carico, della spedizione 
contro assegno.

SISTEMA A •
Ogni numero arretrato Prezzo L. 200
Annate complete del 1951-1952-1953-1954-1955-1956

Prezzo L. 2.000

FARE

DELLE MATERIE
Il più semplice forno per

ceramica..............................pag. 61
Dispositivo per l’applica­

zione di polvere di gesso » 66
Prova circuiti universale a

occhio magico .... » 67
Modellismo ferroviario: Le

segnalazioni..................... » 72
Uno specchio ultramo­

derno ............................... » 74
Sistema per la colorazione

galvanica dei metalli . » 76
Punte per tracciare . . » 78
Consigli per l’impiego

delle reti metalliche . » 79
Quadretti ricamati . . . ' » 84
Aumentare la durata degli

oggetti casalinghi . . » 87
Due antenne a frequenze 

elevate........................... » 89
Foto a grande angolo . . » 91
Nuovi usi di bulbi al neon » 94
La latta ottimo materiale

costruttivo ..... » 98
Distributore sapone in

polvere ............................. » 102
Come si costruisce una

antenna a quadro . » » 104
Il ventilatore utile d’in­

verno .................................. » 106
Analisi chimica per via

spettroscopica .... » 107
Sette usi del metro pie­

ghevole ............................ » Ilo
Generatore di idrogeno ed

acetilene............................. » 113
Dispositivo per affumica­

re carni, salumi, ecc. » 116

VALVOLE di tutti i tipi; octal, 
noval miniatura, rimlock, per tra_

Abbonatevi al

Sistema “A„

Ogni numero arretrato Prezzo L. 300
Annate complete comprendenti 4 numeri

Prezzo L. 1.000
Cartelle in tela per rilegare le annate di ’Sistema A’

Prezzo L. 250
Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PXIOTri - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisce 
contro • assegno.
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
ASTI
LIICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

CASALE MONFERRATO
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 

(Via Lanza, 27).
Sconti vari agli abbonati.

COLLODI (Pistola)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E­
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran­
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) . 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. - ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.

LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra­
dio-Lampade proiezione-Fotocel­
lule-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA.

Sconco vario dal 25 al 50°/.

ING. ALINARI - Torino _ Via 
Giusti 4 - Microscopi _ telesco-*,  
pi _ cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele­

fono 700.666). - La più completa, 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci.

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangiati.

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni

S.p.A. MELCHIONI - Fia Friuli, 
n. 16/18.
Parti staccate Radio TV.
Sconti agli abbonati.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto.
NAPOLI
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­

gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio.

Sconto del 15% agli abbonati.

PALERMO
RADIO THELETHONE (Via Tra- 

bia, 9).
Sconti vari agli abbonati.

REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.

ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » troverete uña serie 
di tecniche -che vi permetteranno di realizzare qualsiasi progetto. 
Non mancate mal di acquistare « FARE », che esce trimestralmente.

«FARE» N. 10
DECORAZIONE PER ALBERO 
DI NATALE - IL CIRCO EQUE­
STRE (con tavole al naturale) _ 
UN TRENINO ELETTRICO - CA­
RABINA FLOBERT CAL. 6 - 
COMPRESSORINO PER SALDA­
TORE _ FARE I TIMBRI DI 
GOMMA.

«FARE» N. 11
DECORAZIONE DELLA CERA­
MICA - COSTRUIRE LE BAM­
BOLE - TESSERE CON TELA- 
IETTT FATTI IN CASA - MO­
DELLISMO FERROVIARIO - 
PER LAVORARE I METALLI - 
SCUOLA DI TAGLIO PER 
DONNA.

Ogni numero arretrato L.
Per richieste inviare importo a EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 

P.za!i Prati degli Strozzi 35 - Roma.
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).

Sconti vari agli abbonati.

TUTTO PER IL MODELLISMO
V. S. Giovanni in Luterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.

CORDE ARMONICHE «EUTERPE» 
(Corso Umberto, 78).

Sconto del 10% agli abbonati.
TARTAGLIA LUCIANO _ Via Teo­

doro Pateras 23 - Laboratorio ap­
plicazioni elettroniche _ Ripara­
zioni e tarature strumenti elet­
tronici di misura - Avvolgimenti 
trasformatori e bobine.

Sconto del 10% al lettori e abbonati

SAVONA
SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ’ 

(Via Milano, 52 r.).
Sconto del 10% agli abbonati.

TORINO
AEROPICCOLA Corso Sommeiller 24

L’unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangiati ». CATALOGO GENE­
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL’ORDINE IN­
VIANO FASCETTA.

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18).

Sconti vari agli abbonati.

«FARE» N. 12
‘ COME FARE LE BAMBOLE PIU’ 

PERFETTE - DISEGNI DI VE­
STITI E COSTUMI PER BAM­
BOLE - UN TAVOLO PER AN­
GOLO - UN CONTATORE DI 
SCINTILLAZIONE - RIVESTI­
RE UNA POLTRONA _ IO SONO 
LA MIA SARTA

«FARE» N. 13
CONFEZIONARE CARTUCCE 
DA CACCIA - APPARECCHI A 
ONDE ORTE PER TUTTE LE 
GAMME - LA CASA RIMESSA A 
NUOVO _ NEL MONDO DELLA 
MAGIA REALE - ALLEVAMEN­
TO DI CANARINI - MODELLI­
SMO FERROVIARIO

300 • E' uscito il N. 22



Sped. in Abb. Postale

Anche un BAMBINO può costruire un TELEVISORE iunziononte ed economico con i FUMETTI TECNICI

I TECNICI T. V. IN ITALIA SONO POCHI, PERCIÒ RICHIESTISSIMI
Siate dunque tra i primi: Specializzatevi in Televisione, con un'ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale

La Scuola Dona un TELEVISORE 17" o 21" con Mobile, un RADIORICEVITORE a 5 valvole con Mo­
bile, un TRASMETTITORE di grande potenza, e una completa Attrezzatura per Riparazioni ( Oscil­
lografo a Raggi Catodici, Voltmetro Elettronico, Tester, Provavalvole, Oscillatore modulato, ecc )r

Corsi per RADIOTECNICO - MOTORISTA - DISEGNATORE - RADIOTELEGRAFISTA 
ELETTRAUTO - ELETTRICISTA - CAPOMASTRO - TECNICO TV - MECCANICO ecc.

INDICARE LA SPECIALITÀ' PRESCELTA

£«<!",™ * Scuola Ptlìlitnica Italia« 
Viale Regina Margherita 294 A -ROMA 
Istituto, autorizzato dal Ministero della Pubblica istruzione

l’unica Scuoio che adotta il metodo pratico brevettalo americano del

FUMETTI TECNICI
RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954
Per la diffusione e distribuzione A, e G. Marco — Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3.

Stab. Grafico F, Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma.


	SISTEMA «A» e FARE

	IL SISTEMA ”A”

	COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

	CANNOCCHIALE

	Elenco del materiale


	e. Ei E SEGNALAZIONI a

	—

	NORME PER LA COLLARORAZIONE A "IL SISTEMA A”

	PUNTE PER TRACCIARE

	FOCHI - Milano, Corso Buenos Aires 64 - leleiono 221.875


	I QUADRETTI RICAMATI

	COME AUMENTARE LA DURATA

	DEGLI UTENSILI DA CUCINA

	OH TECNICA NUOVISSIMA PER ESEGUIRE

	FOTO

	A GRANDE ANGOLO




	INDICE GENERALE ANALITICO

	delle materie eontenate nei 1-13 anno 1957

	MELCHIONI S.p.A. - Milano

	Offerta M/i :

	Complessivamente L. 2.800.


	Offerta M/2 t

	Complessivamente Lire 4.800


	MELCHIONI S.p.A. ■ MILANO - Via Friuli 16/18 - tei. 585893


	UNA ANTENNA A QUADRO

	ANALISI CHIMICA

	PER VIA SPETTROSCOPICA

	7 u s i DI UN METRO PIEGHEVOLE


	OGENO

	AC LE PER USI SPERIMENTALI

	Per il 4958

	“Sistema A„ e “Fare,,



	TUTTA LA RADIO

	v»*'

	rate da L. 1.150

	MICROSCOPIO

	A PROIEZIONE 100 X



	UTILE AGLI IM IANCHINI

	CHIMICA FORMULE PROCEDIMENTI

	DELLE MATERIE

	Prezzo L. 1.000

	Prezzo L. 250

	«FARE» N. 10

	«FARE» N. 11

	Ogni numero arretrato L.

	«FARE» N. 12

	«FARE» N. 13
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